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LA VERA FEDE 

PORTATA IN TRIONI:© 

DA GIACOMO CAVALLI 

9 

Nella fpiegaxlone dell'incomprenftbik 

MI STE JilO 

ss: TRINITÀ 

Al Icmpre milcro , cieco , ed ofllnato Ebraifmo 

IN FORMA DI DISPUTA 

Trà l’Ebreo , ed il Criftiano , 

Finalmente decifa à favore della Verità ; cioè , che non può 
darli DIO » fc non Uno in HlTcnza , e Trino in Perfonc . 

Consacrata alla Santità di Nojiro Signore 

CLEMENTE XIL 

^^OMMO PONTEFICE REGNANTE. . 

★★★**★★** 

IN ROMA MDCCXXX. • / ‘ ‘ V 
Nella Stamperìa di Gi o: Battiila de Caporali . ** 

' CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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BEATISSIMO 

P A D R E. 



[Orrono già tanti fècoli. 
Beatissimo Padre, 
fino da quando inco- 
minciò la Santa Sede à regnare (òpra 
i Fedeli, che trà quelli dilfrael, edi 
Figli di GESÙ* CRISTO v*ha una 
dura , ed a(pra contefa , (òftenendo 
i primi elTere vera la loro Legge , ed 
i fecondi più che vera la loro creden- 
za : E* vera di quelli la Legge , perche 
non nitni fol'vere Legem , cd è di quelli 
la Fede parimente.veriflTima , mentre 
in effa la (lefTa Legge tiene 1* intiero 
della (ila perfezione , fed adimphn * 
Matth. c. 17, ... 

- - a Io 
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Io che in quella naqui ,• rinato po- 
fcia in quefta , ed iltruito per la Di- 
vina mifericordiajimparai à conolce- 
re 5 eflTere bensì vera la Legge , perche 
data dalla bocca della ftelTa Verità, 
mà non già quella , che oggidì prefu? 
me di cuftodire fingannata , la repu- 
diata , la non piu legittima Religione 
d’Ifrael , perche lulo il Mefsia diede 
^1 Mondo tutto il vero metodo di oP* 
(ervarla perfettamente , fèd adimplere . 
Dunque per corrilpondere piu effica- 
cemente alla Grazia , che mi fu data 
di adorarla, dopo di ‘ averla ricono- 
fciuta, ho anche flabilito di armare 
r ingegno , e la penna à difenderla : - 
- Corrono altresì , fimo 'P a d r 
più luftri , che fi (pargono i miei fu- 
dori attorno un’Opera di più Volumi 
in foglio, intitolata: Index- G enee jus 
Hebrs^o^ Chaldaico-Latino Biblicus, 
che anche prima di udire alla luce, 
gode TApprovazioni de’ più infigni 

' / Tco- 
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Teologi delle principali Religioni di 
Roma, in cui tutti i Mifterj della 
Santa Fede, contenuti nella Sacra 
Scrittura fi vedranno minutamente 
Ipiegati, come in Appendice della 
grand’Opera , che per efier affai va- 
fta di Mole , non sò fè fia già per 
ballarmi gV incerti , e pochi giorni , 
che mi riniangon di vita , onde po- 
terla compire. 

Che però per dare intanto alme- 
no un qualche fàggio al Mondo Cat- 
tolico di quello che in efTa , anche 
fòlo intorno ai Mifterj potrà pafcere 
rintelletto , ed infiammare la Vo- 
lontà , quello à vie più conofcere , 
quella ad amare P Altiffìmo , ho rifò- 
luto nel prefente Opufculo , intitola- 
to : VERA Fede portata in Trion* 

Fo , di Ipiegare à tutti gflncreduli , e 
principalmente airEbreo,ilMifterio • 
della Santiffima Trinità per via di 
Difputa , con un metodo quanto più 

a 3 nuo- 
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nuo^o , altrettanto gloriofò per la 
Cattolica Religione. 

E qui appunto riflettendo , che 
trattandofi di Religione ogni mem- 
bro di efla deve unirli al Ilio Capo,' 
e che cflcndo in le ftelTa tutta Tanta 
quell’opera , non può trovare più 
ficuro Alilo , che lotto la Protezione 
del Sommo Pontefice , e d'un tale, 
e tanto Pontefice , quale è Vostra 
Bea TiTUDiNE, che è Santilfimo. Però 
con figliale fiducia la prefento umil- 
mente alla Santità" Vostra , come 
al legittimo Vicario di GESÙ Grillo 
in Terra , e degnilfimo SuccelTorc 
di Pietro (meritatoli di lèdere sù bal- 
ta, e lublime Cattedra per le pro- 
prie perlònali Eroiche Virtùdi ) à cui 
appartiene lo IjDiegare gl’Oracoli del-, 
le Divine Scritture , Ibftenere , e prò- ' 
leggere le Verità Cattoliche, trà le 
quali quella , ch'io gli prelènto, ed 
no pigliata à difendere dell’ Unità , 

e Tri" 
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c Trinità di DIO, è la maffima, mi 
fò lecito di (perare dalla S. V., che 
ficcome pergrimpulfi del (uo Nobi- 
lillìmo Sangue, venerato in Cielo, 
ed in Terra da tanti fècoli , deve et 
fèrie naturalmente omogenea la Ma- 
gnanimità , c Beneficenza, cosi tut- 
ta fi degnarà adoprarla in un gcne- 
rofo aggradimento di quella mia ri- 
verentillima Offerta, con la moftra 
più che invidiabile della Sua Paterna 
Benedizione , per ricevere la quale 
profondamente m'umilio al bacio del 
Sacro Piede , e col più riverente pro- 
fondiffimo offequio mi protetto . 

Di Vostra Santità' 


Vm9 I DUO » Ohbìfno » td Offeqmo Servitore 
Giacomo Cavalli . 


vili 


AL COBJTESE 

L E T T O R Ex 

N ella breve fptegazione dell* Iticomprenjthile Mi- 
seriti della. SantiJJima Triniti , che qui tiprejen- 
to y benigno Lettore y intendo di offerirti fe mi è 
lecito di cojì dire ) una fol goccia , rifpetto al mare ine- 
fauflo y e del di più che fi diri di quefto , e di tutti gCaltri 
Miferj di nofra Fede , che anzi come Appendice porterà 
in feno il mio Index Generalis Hebra:o- Chaldaico - La- 
tino Biblicus , che fperodare in luce y volendolo il Signore y 
prima della mia morte . 

Dal piacere , che fentirai in leggere quejlo picciolo Com- 
pendio y ti fari agevole Targomentare quali foaviti , e de- 
lizie ti rejlano apparecchiate i gufare nel corpo intiero 
dell'Opera y intorno i cui avendo gii fparji i fudori di ben 
cinque luf ri y non aver ai poca materia da dilettarti . Nell* 
una y e nell'altra di quefe mie fatiche , come non ho mai 
avuto altro fine che la pura Gloria di Dio y e profitto de 
projfimi y così ti raccomando chiunque Jij che leggi y i co- 
operar e per il medefimo fine . Vivi felice , 



AP- 


Digitized by Google 


IX 

APPROVAZIONE. 

A vendo letto, per commiflìone ricevutane dal Reverendis- 
fimo Padre Gio: Benedetto Zuanelli Maeftro del Sacro 
Palazzo il Libro, che hà per Titolo : Li Vera Fede portata in^ 
Trionfo r*fc. comporto dal Signor Giacomo Cavalli ; hò potuto 
in hda ammirare non meno il zelo del piiflimo Autore , in di- 
fendere , e (limoftrare la Verità della Crifttana Fede intorno al 
Miftero della SANIISSIMATRINITA’; ma anche la rara, 
e recondita Hrudizione degli antichi Rabbini , i quali parlando 
a feconda delie profetiche Tradizioni, non ofciiramentc l’han- 
no infìiniato ne’ loro Libri piu famod , ed accreditati ; Come 
anche la perizia , che hà de’ Santi Padri, e Dottori della Chie- 
la , colla lucedc’quali Jiilìpa letcnebre, nelle quali giace da 
tanti fccoli fepolta l’infelice , ed ingannata Sinagoga . Giudico, 
pertanto, che dandofi alle Stampe , polfa fervire di conforto 
ai Fedeli , e fe non di ravvedimento , almeno di confufìone alla 
proterva ortinazionc degli Ebrei . T auto piu , che in qtierto Li- 
bro portono ftorgerfi le primizie di altri infigni Op'ifcoli, 
dall’eri ditirtìmo Autore già preparati in difefa della Cattolica 
Fede ; e martìme della Volnminofa Opera , che porta per Ti- 
tolo ; Index Generalts Hehreo Childxo Latino BibUcut, che a mio 
credere è per riufeire di fummo giovamento al Mondo Catto- 
lico, ed alla Rcpublica de’ Letterati , in cui da molti anni in 
quà ,con indicibile , ed indefeifa fatica gloriofamcnte ftida . 
Data nel Convento di Santa Sabina di Roma , quefio dì 1 2. 
Luglio 1710. 


Fra Lorenzo Filippo Virgulti dell* Or d. 
de' Prel.'i e Predicatore agli Ebrei 
'■ di Roma , 


AP- 
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APPROVAZIONE. 

A vendo letto» per ordine del Reverendiflimo P.GIo; Benedetto ZuanelH 
MaeRro del Sac. Palazzo con fomma diligenza, ed attenzione la prefente 
opera intitolata: La yera Fede pwtata in Trionfo da Giacomo Cavalli jftì renderà 
afp Autore di efla quella GiuRizia che merita , fono in obbligo di atteRare con» 
tener ella fodiffimi fondamenti , irrefragabili ragioni , ed efficaciflimi argomen- 
ti , che la rendono degna non folo delle Sumpc , ma di una memoria indelebi- 
le appò de PoReri . Non può rpiegarfì abbaRanza con qual luminofa chiarezza, 
ed alto fapere ferifea da tutti i lati il Cuore oRinatillimo deìl’Ebraifmo , perche 
cada vinto, econfedi la Verità lènza fcampo. Se la Giudaica Gente contem- 
plarà con occhio diiappallionato, e con mente fpogliaca da pregiudizi , le ri- 
prove della Divina Scrittura, della Tua vana Teologia, e de luoi Redi AiperRi- 
ziofi Riti , e ceremonie che lo Egregio Scrittore feco dialogando mette alla dif» 
mina , fono certo che farà coRretta a cedere, e a confermare per vere, piò che ve* 
re, veridime quelle Dottrine Cattoliche, che con mirabile fodezza gli vengono 
infmuate dal dottidimo Autore ; Cenfedo il vero d’edere io medemo reRato 
totalmente furprefo di quella bella maniera-con cui l’Autore iRedb fpiecanell' 
Italico Idioma Hineffabile MiRerio dcll’AuguRidima TRINITÀ’ , fervendoli 
•uafi continuamente della Dottrina del fempre piti che mai ammirabile Santo 
AgoRino, fenza trafeurar d’appoggiare le fue Argomentazioni , achiaridimi 
pa^i degl’altri Santi Padri, Se in particolare dell’Angelico Dottore S. Tomaio^ 
rlufcendo poi prodigiofo nel concatenarli coll’! ^.fallibile TeRimonio della Sagra 
Scrittura. Òie fe in cosi poche carré , e nell’unica foluzioue di poche obbiez* 
zioni v’hà tasto d’utile, e per confermare i Fedeli nella lo^o credenza, e per ri- 
chiamare l’Increduli dalla loro iitfedeltà , quale poi fonimo vantaggio pel Mon- 
do Cattolico , e per la republica letteraria dobbiamo l)>erare nellapublicazione 
tkl Ibo Indiee Generale Ebreo~Caldaico-La$ino-Biilico, che non uno folo, ma tutti 
i MiRerj della noRra Santa Fede porterà infeno, noncomecapo dell'Opera,, 
ma come fua Appendice? Ma giache per ora, Rantel’immenfità della Mole, non 
podbno di quello goder gl’Eruditi , almeno non fi frapponga pili tempo di far 
comparire alla luce il preientc picciol V olume , che per mio a vvifo farà di ^ran 
giovamento, e profitto sìper piantare la vera fede net cuore degl’increduli , (i 
anche certamente per conlervarla già piantata nell’Anime dei Seguaci della—» 
Chicià Cattolica, ai di cui giudicio infallibile fottomett'o il mio voto . 

Val Collegio di San Tomajò in S. Fincenip , iy Anafiafo gueflo di 3^ 
Novembre 17^9» 


Gìrolamc Carlo de' Chierici Minori Lettore 
di Sac. Theologia , e Coadjutore della 
Catedra dì Etica ftell’Vtliver/ìtd della ^ 
Sapienza di Roma » 


IM- 
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XI 


I M P R I M AT V K : . 

Si videbitur Reverendiflìmo P. Mag. Sacri 
Palati! A popolici . 

N, Haccarius Epifc, Bojan. Vicefg» 

4 • . . V 


APPROVAZIÓNE. 

/ 

P Er ordine del P. Revereodillìmo Gio: Benedetto Zuanelli 
Maeftro del Sac. Pai. Apodolico * hò letto l’Opera « chej 
hà per Titolo ; Ln Vera Fede portata in Trionfo . da Giacomo Ca- 
valli ; in cui con gran chiarezza , e purità di ftile lì vanno illu- 
Arando , e rinforzando tutti quei paffi . che ò dal Vecchio Te*' 
Aamento, ò dagli Antichi, e più riputati Rabbini cavar fi pofTo** 
DO , i quali comprovano il gran Miftero della SANTISSIMA 
TRINITÀ’, affine di perfuaderne la credenza a’raifcriyedurt 
Giudei : Ond’ è, che dopo averla con molta foddisfazione,e let- 
ta , e confiderata , la (limo eloquente , giudiciofa, c al maggior 
fegno dotta , e profittevole . Tanto che degniffima ella è delle 
.Stampe , e del nome , che porca in fronte , del fuo celebro 
Autore . 

Dalla Madonna da' Monti il dì 1 5. Maggio 1729. 

Tomafo Sergio de' Pii Operaj 
SlMlificatore del S. O. 


IMPRIMATUR. 

Fr.Jo: Benedidlus Zuanelli Ord. Praed. Sacri 
Palatii Apoilolici MagiRer . 


so- 
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XII 


SOPRA IL PRESENTE TRATTATO 
DELL*' 

UNITA', e TRINITÀ’ DI DIO, 

Dato in luce (òtto i gloriofifHmi Aulpizj > 

Della Santità di Nojiro Signore 

PAPA CLEMENTE XIU 

FELICEMENTE REGNANTE 

DAL SIGNOR GIACOMO CAVALLI . 

SONETTO. 

* ARCANO imperfcrutabile , c Divino , 

Ove Intelletto uman giunger non ofa , 

Se guida non le fa Fede animofa , 

E’ l’Elfenza di DIO nell’UNO , c TRINO. 

Miftero non s’udio più alto, e fino : 

. Materia non fù mai più ardua , e afcofà 
Alla fcienza'mortal , e pur ( gran cofa ! } 

Tù la fcìfri alTai ben con Agostino . 

Or Cavalli, fc ’l Cicl ii diè tal lume, 

A rifchiarar d’ogn’ Infcdel la mente- t 
C ol fegrofanto tuo noBil Volume ; 

Danne alla- TRIADE ftelTa grazie intente , - 
Il frutto à ravvivar il buon coftume , 

Il pregio, e il don dell’Opra al Gran Clementi. 

Deir Abbate Ferdìaando Prhcipali . 

LA 
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LA VERA F É D E 

PORTATA IN TRIONFO 
Nella Spiegazione del Mi/terio 

DELLA 

ss. TRINITÀ 

In forma di Tìifputa , 

TRA’ L’EBREO, ED IL CRISTIANO. 

PRIMA OBBIEZIONE. 

7)eir Ebreo , che faljamente fuppone adorar Ji 
dal Criftiano più Dii , la cui Rifoluzione 
*ud a finire a tutto il Capitolo Nono 

della prefente difputa . Cap.I. 

EBREO. 

lA* ch’io vengo coftretto à favellar tecò 
di Fede , ò Criftiano , ilami lecito à primo 
colpo , aflTiftitodaU’incontraftabile autorità 
della Sacra Scrittura, dichiararti Idolatra^ 
ed alTultlmo fègno ingannato nel credere 
sì diverfamente da quello , che la Santa 
Legge di DIO A tutti'ordina , ed impone . 

Troppo cfpreftamente comanda il Signore nel primo de’ 
fuoi Precetti , come per bafe fondamentale di tutta la Leg- 
ge , la credenza in Un Iblo Dio , 

Dominus Deus tuus , proibendo il penfare , non che il crede- 
re altri Dei per Dio '• ’as-by C'nbN :jb mq’ «b A'o« hi- 
hebis Deos alienos coram me . Exod.20. v.2. 

A Da 
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1 La Vera Fede. 

Da me con tutto il merito della fede , fi tiene j e crede 
Un folo Dio< quale mia credenza , perche appoggiata su 
Tinfallibilità del divino comando , non può giammai porfi in 
dubbio , thè non lia la vera : Dunque chi fi firofta da quello 
mio vero credere in Un folo Dio s’inganna, ed ingannandoli 
in cofii , che direttamente fi oppone alla lidia Verità dell* 
Unità di Dio , fi collituilce Idolatra’. 

Ma. tu , ò Crilliano , che non Un Iblo Dio , anzi Tré nc 
adori , mentre l’uno che chiami Padre adori per Dio, l’al- 
tro che chiami Figlio adori per Dio, ed il terzo , che chiami 
Spirito Santo adori per Dio , non faprei con quale ragione 
potrdli feufitre quello tuo inganno , nel credere tanto di- 
verfamente da ciò che impone la vera Legge , e dal non efi- 
fere troppo manifdlamente Idolatra . 

Più il grande Moisè mezzano immediato della promulga- 
zione della Divina Legge al Popolo d’Ifrael , ben chia- 
ramente m’infegnò una tale verità , che Unolbloè Iddio, 
con quelle paroje regillrate nel Deuteronomio 6. verr.4. 
: nnx ninj p’o Vst nin; yqzl Audi IfruelDomi/iuf, Deus 
nofler , Dominui Unus ejl . 

Sbagliò , mi ingannò forfè Moisè ? Quel Moisè , che dal- 
la ftdla viva voce di Dio fù dichiarato pel più fedele tra* 
fervi fuoi «in }o«3 nido nay Servus meus Moyfe's 

in Omni domo mea fideìijjìmus eft . Num. 12. v.7. Mentì , mi 
lufingò forfè Dio ? Quegli che è l’ifldTa verità per natura , 
chiamato dal Profeta Reale rio» Deus yeritatis.!?Cn\.i i .6, 
Chi dirà beflemmia talc'? 

Se dunque non m’ingannarono, nè mi pottero ingannare, 
nè Dio , nè Moisè , comandando quegli , infègnando quelli, 
che fi debba credere , che fi debba adorare Un Dio folo , 
come fi fà dame : Tù che Tré ne adori , e Tre ne credi con- 
tro il comando di Dio, contro rinfegnamento di Moisè, 
fenza alcun dubbio t’inganni , (ci Idolatra . 

\ 

Z' 

Fri- 
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Portata in Trionfo; 

*Pnma di rifpondere all* OhhìezJoue fi dimojlra 
all* Ebreo per njia di Comparazioni Vimpofiibi^ 
litd , che hà Womo di poter giammai 
conoj'cere TEjfenza di Dio, Gap. IL 

C R I S T I .4 M 0 . 

N On folo io non adoro tre Dei , come confefTo proibir- 
mi la vera Legge , an 2 i affermo, che chi tiene , & 
adora più di Un Dio, non è Criftiano. Ma poiché quefto 
tuo dubbio nafee da una totale ignoranza , ed incognizione 
deirEflere di Dio, perciò prima con llmilitudini , e ragioni 
(per quanto è pcrmeffo col mezzo delle cofe create , finite, 
e vifibili , mifurare le increate , le infinite , e le invifibili ) 
cercherò (piegarti lofleflb Dio Trino nelle Perfbne,cd Uno 
nella EfTcnza , diciamla Natura , ò Softanza divina, quindi 
con le medefime Autorità della Sacra Scrittura te lo farò ri* 
confermare in guifa, che non potrai negarlo . E ficcome in 
tutto il corfo della prefentc Difputa mi fcrvirò dell’auto- 
rità de’ tuoi fteffi Rabbini per confufione maggiore della 
tua miferedenza , così pure , dove fia di bifbgno mi preva- 
lerò di quella de* miei Dottori , per dar forza maggiore ai 
miei argomenti . 

Prima però d’innoltrarmi in quefto pelago infinito del 
divino Ffferc ,• che giammai potrà capirfi , nè intenderli , fc 
non dal raedefimo Dio , io mi fò così a difcorrerc . Se niun 
Filofofo dal primo giorno del Mondo fino al dì d’oggi , per 
quanto dotto, per quanto fapiente egli foffe, non è ancora, 
arrivato a poter intendere la vera effenza delle noftr’Anime; 
per la cui virtù viviamo , fi moviamo, ed uliamo di tutti, 
ì (enfi , difponendo , ed ordinando tutte le cofe , ed efpri- 
mentando tutti i di lei effetti , come nè pure in avvenire vi 
farà Uom mortale , che la poffa intendere , con tutto chc_» 
queft’Anima l’abbiamo dentro di noi, e la trattiamo per 
così dire con le mani ! Se quefto dico , che abbiamo dentro 

A 2 di 
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4 La Vera Fede. 

di noi , e così da vicino non Tintendiamo, come poi fi lufin^ 
gàremo , dice S. Agoftino ( de Genefi ad literam lib. 8. 
cap.2 1. 3 di poter capire, ed intendere Teflenza di Dio tan- 
to da noi lontana , dalla quale airAnima , che è Tua creatu- 
ra , pafla infinita diftanza ? Si enim quod in feipfo agitur etti 
pere nondumpotefi , quanto minus iìlud quod fupra ejl ì 

Più : fé non potiamo comprendere in che maniera li for- 
ma il corpo umano nelle vilccre della Madre , che è una co 
fa aliai minore dell’elTenza dell’Anima , come poi prefume- 
remo d’invelligare l’eterna Generazione del Verbo , l’eter- 
na Proceflìone dello Spirito Santo , che eoftituifeono il di- 
vino cfferc , cola che infinitamente fupera tutta la facolti 
dell’umana ragione , e d’ogni creato intendimento . 

Tutti i miei Dottori , Padri ,e Teologi , dopo aver con- 
iìimata intieramente la loro vita nello Audio di quefta divi- 
na feienza , intorno alla quale , collo fteflb lume Ibprana- 
turale ricevuto dal medefimo Dio , dopo aver fcritti quali 
infiniti volumi, finalmente Ibno Tempre venuti à conclu- 
dere. Sant’Ilario(de Trinitate. ) Non poter TUomo con 
la fua fola capacità arrivare a conofeere il Sacramento dell’ 
eterna Generazione . Non putet homo fuà intelligentià gene- 
rationis Sacramentumpojfe cognofeere . S. Ambrogio (lib.i i. 
de Fide cap.j.) F,lfere imponibile , che la mente pofia con- 
cepire , la fingila parlare dell’Arcano della medefima eter- 
na Generazione . ImpoJlìbile efi generatìonii /ciré fecretum , 
ment definii , x;ox fìet . Il NaZianzeno ( Orat. i . de Filio } 
E>overfi adorare la divina Generazione con il filenzio . Dei 
generatìo honoretur filentio ; baftando il fapere , che vi fia 
il Padre , & il FiglioGcnitore , c Genito . ABundè tibi ma- 
gnum eji [ciré , ut fit Pater qui geniiit , ér pilius qui genituf 
ejì. S. Ireneo cap.48. Che tolto il Iblo Dio, nè pure in 
Cielo , tra le fchicre più fublimi dell’Angelica natura , v’è 
chi baftantemente concepifea quello ineiplicabile Mifterio. 
Ncque Angeli f neque Archangeli , ncque Principes , ncque 
fotejtatei , niffolus qui generavit Pater , ù' qui natus efi 
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Portata in Trionfo. 5' 

Fiììuf ; Trattando da fìolti , e fuori di fé coloro , che prc-* 
tendono di fpiegarlo. Inenarrabilis itaque generatio ejus 
cutn Jit y quicumque nituntur generationes , dr prolatìones 
enarrare , non Junt compotes fui . S. Juftino Martire (in ex- 
pofitione Fidei deTrinitate} Non poterli in conto veruno 
da noi penetrare, nè la divina ElTenza, nè quei MifterJ ,che 
l’accompagnano. Nullo modo nos pojfe penetrare ad divi~ 
nam Ejfentiam y nec ad ejus Adyjleria . E per tutti gl’altri 
S. Aeoftino( lib.i. de Trinit. cap. 2 . pag. S6. D. 2 . Pari- 
fienC ) Che la baflfezza del noftrocortiflìmo intendimento, 
mai può giungere a fiflare , nè pure un folo fguardo in que- 
lla fuperna luce ( cioè della divina Elfenza ) fenza venirne 
prima Ibllcvata dalla Grazia , e dal dono della Fede . Hu- 
mana mentis acies invalida in tam exc dienti luce non figitury 
nifi per jujlitiam fidei nutrita vegetetur. Stupiti tutti egual- 
mente con lo ftelTo ftupore del Profeta Ilàia cap. 5 j . verf.8., 
dove parlando di quella eterna generazione và cercando 
eftatico colui , che tra’ Mortali potelfe narrarglela , fenza 
fperanza di ritrovarlo . 8 nniidj ’p inin nxi Et generationem 
ejus quis enarrabit ? 

Elfendo dunque l’elTere di Dio ad ogn’uno fuor ch’à fe_» 
ftelToimperfcrutabile , & incapibile , come nelle fue Medi- 
tazioni il contempla il fempre grande S. Agollino. Deus ejl, 
dic’egli , quem nec mens attingh y quiaincomprehenfibilis , 
nec .intelleéìus , quia invejligabilis , nec fenfus percipit , quia, 
invifibilis y nec lingua enunciat , quia ineffabilis , ncque fcri- 
ptura expìicat , quia inefplicabilis. Elfendo, dilli, tale la na- 
tura del nollro Dio, come potrò io arrifehiarmi fenza fpa- 
vento,cd orrore a favellarne qui teco, amantilfmo fratello 
Ebreo , fpecialmente mancando in te quella Fede , che loia 
può fupplire ad ogni ignoranza ! 

Ma poiché di buona voglia hò accettato di fpiegarti , c_j 
farti conofeere quanto appunto elfa Vera Fede divinamente 
propone , e con lìcurezza infegna intorno aH’elTere dell’In- 
creato, ed eternamente adorabile Iddio , perciò coraggio-^ 
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famentc m’accingo alla grande, benché ardua imprefa : 
Sperando nel gran Padre de’ lumi, chea me donerà feienza, 
ed intelletto quanto bafti per parlare degnamente di lui, 
ed a te apertura di mente , e tenerezza di cuore per poter 
conofeere, ed abbracciare quelle verità, che fono per dimo- 
fìrarti . 

Si aW Ebreo Wnità , e Trinità di Dio 

per mezzo della fmìlitudine , che ne ha di ejfa 
r Anima raponenjole . Gap. III. 

CR. ^^Uel Dio dunque, che adoro è Uno folo,ben fapen- 
do non poterfi dare, che una fola Natura, fia co- 
^^me diflTi Èflenza , ò Softanza divina; bensì quello 
Dio folo ,& Uno per natura , lènza dividere , nè fcpararc 
la propria Ibftanza , fi ritrova in Tré Perlbne diftinte, chia- 
mate Padre , Figliuolo , e Spirito Santo; In quella guifa che 
l’Anima ragionevole , eflendo una lòia per natura , ò follan- 
za , fi trova nondimeno in tre diftinte Potenze , quali fono 
Memoria , Intelletto, e Volontà, fenza dividerli dalla pro- 
pria elTenza , ò lepararfi dalla Tua natura . 

E’ l’Anima una lòia , perche la Memoria , Intelletto,© 
Volontà potenze della raedefima lòno medefimate nell’Uni- 
tà del Tuo eflere : Sono tré le potenze dell’Anima , perche 
ciafeuna da fe fà la liia operazione indipendentemente 
dall’altra . E ficcome la Memoria , che è Anima ( dice il 
mio Dottore S.Agofiinolib. i.dc Spiritu, & Anima cap.j j.) 
l’Intelletto , che è Anima , e la Volontà , che è Anima non 
formano tre A nime, ma un’Anima fola con una Unita di Na- 
tura , e Trinità di potenze ; così il Padre , che è Dio , il Fi- 
gliuolo , che è Dio , e lo Spirito Santo , che è Dio , non co- 
ftituifeonotré Dii, ma bensì Un Dio/òlo in una Unità di 
elTenza , e Trinità di Perfone . Le parole del precitato San- 
to Dottore fono le feguenti, cioè;£r /icut Deus Pater , Deut 
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Fili US , "Deus Spiritus Sinfius^ non tamm trts Dii yfed Unus 
Deus , tres Perfonte : Ita Anima , Intellecius , Anima, 
Voluntas , Anima AAemoria , non tamen tres anima in uno 
torpore y fed Una Anima , ó* Tres vires . 

Il Padre è Dio, non v’hà chi lo dubiti, il Figliuolo è Dio, 
perche hà del Padre , che è Dio la ftelTi Natura , ò Softan- 
2a ; lo Spirito Santo c Dio , perche hà la-medefima elTenza 
del Padre , e del Figliuolo , che è Dio . Se dunque la Me- 
moria , Intelletto , e Volontà, che fono tre potenze diftin- 
le dell’Anima , non fono tre anime , ma Un’Anima loia , e 
perche non faranno UnDiofoloTrè Divine Perfone, che 
hanno un’ifteflfiflfìmo eflfere ? 

Anzi perche l’Anima fola dovea rapprefentare al vivo 
con la Tua Unità di natura , e Trinità di Potenze l’Unità 
della divina elTenza , e Trinità delle divine PeiTone, perciò 
dell’Anima fola fi legge , che ila Rata creata ad immagine , 
c fimilitudine di Dio qik Faciamus ho- 

minem ad imaginem , ó* Jimilitu^inem nojlram . Gen. i . v.36. 
Ecco le Tre divine Perfone, che ideano , troppo chiara- 
mente efpreflc sì nel verbo plurale iiifiya faciamus , sì nel 
pronome , ò affilio parimente plurale «nionp ìjpSira ìma- 
ginem nojlram y Jimiìitudinem nojlram. *nx D’-'?'??. 
toSsa Et creavit Deus hominem ad imaginem fuam . Gen.i. 
V. 27 . Ecco l’U nità deH’eflTenza creatrice dell’Anima ragio- 
nevole , che fola trà tutte le cofe create con la fua Unità di 
natura , e Trinità di potenze dovea ralTomigliarfi a Dio 
Trino in Perfone , ed Uno in Softanza , come mirabilmente 
conchiude l’iftefTo Agoftino , dicendo: Atque in bis tribus 
divinam imaginem gerit mirabilitèr in fua natura nojìer homo 
interior yfcilicet Anima : ibidem . 

E’ Alioma infallibile , fecondo i primi principj della filo- 
fofia, che non fi può volere , ò non volere che che fra, fenza 
prima intendere, e conofeere ciò che fi vuole,ò non fi vuole; 
'Niì voUtum quin pracognitum. Dunque egl’è altrettanto in- 
contraflabile, che la Volontà, qual vuole, ò non vuole la co- 
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fa concepita , ed intefa nafce dairintclletto: E perche l’In- 
telletto umano è limitato, c finito, e perciò foggetto alla di- 
nientican2a delle cofe una volta concepite,quello fà,chc da 
elfo , e dalla volontà aflieme nafce la Memoria , che di quel- 
le viene à ricordarfi . Ciò fuppofto . Poiché l’Anima ragio- 
nevole deirUomo creata ad immagine, e fimilitudinc di 
Dio dovea più d’ogn’altra cola accoftarlì alla rapprefenta- 
zione piu viva di quello Ibpra umano Milterio, perciò ficco- 
me dal Padre fi genera il Piglio , e dal Padre , e dal Figlio 
procede lo Spirito Santo , così dall’Intelletto fi genera la«/ 
Volontà , e dall’uno , e l’altra alfieme ne naice la Memoria, 
come divinamente il fopracitato , e mai abbaftanza lodato 
Agofiino . Nam Jicut ex Pdtre generatur Filius , ó* ex Pa- 
ne , Fìlioque procedit Spiritus SatiUus , ita ex Inteileéìuge- 
neratur voluntat , ^ ex bis amhohus procedit me mori a, Jicut 
facile à quolibet Japiente potejl intelìigi ; ibidem , 

SECONDA OBBIEZIONE. 

Deir Ebreo , che con jìtoi ‘i^bbim erroneamente 
crede aver creato Ì)io V Anima delWomo ad 
immagine injieme , e di fe , e degl* Angeli ; 
come anche avendo parlato nel numero 
del più abbia parlato all* ufo 
de* Grandi. Gap. IV. 

EBR. TV T^go fuppofto, che nel citato Tefto della Ge- 
nefi 1. V.2Ò. dove fi legge . Facciamo l'Uomo 
' ^ ad immagine f e Jìmiìitudine nojlra .làòìO^AC- 

lalTe con uno, ò con più altri Dii , dal che tu ricavi il mi- 
lantato Millerio di Unità , e Trinità , ammettendo in Dio , 
che non è , nè può elfere , che Uno lòlo, le fognate tré per- 
Ibne Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , alle quali ralTomi- 
gli l’Anima noltra ragionevole, la quale febbene è vero, 
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che hà tré potenze , non perx]U^o hà niente che fare col 
divino ilio Creatore nella immagine, e fimiliiudinc di tre , 
non eflendo Iddio giammai flato , nè potendo cfTcre più di 
Uno, come da principio provai infegnarAd^ pio, da Moisè, 
e dalla Legge . 

I mici Rabbini , ed in fpecic Rahlfì Salomone , e Rabhì 
Hahbèn Nghezfà dottiflimi , e fapicntiflìmi interpreti delU 
Sacra Scrittura , comentando qucflo paffo , francamente di^ 
cono j Che Iddio, aljorche volle crear l’Uomo, mentre fta-« 
>va circondato dagrAngeli , che prima di lui creati aveva 
per fuoi principali Miniflri , ed Efecutori de’ iùoi voleri j 
parlando con cflbloro diccflc ; O’ mici Angeli , Facciamo 
l'Uomo ad immagine , e fimilitudine nojlra , quali graziofa-» 
mente invitandoli ad clTcre à parte , e ad ajutarlo in quella 
maravigliofa opera della creazione deirUomo. 

Dicòno di più; Che Iddio llafi fervito di quella voce Far-' 
eiamo in numero plurale per camminare con le regole dei 
gran Perlbnaggi del Mondo, che quando parlano in faccia 
ai loro Sudditi , per oftentarc la loro grandezza , lèmprtj 
parlano nel numero del più , ancorché Ha .uno lolo quello 
che parli, folcndo dire . Noi, verbi grazia , N.N. ordii- 
niamo , comandiamo &c. E così avendo detto Iddio Faccia^ 
mo in numero plurale ,non è divenuto più d’uno, come non 
diventa più d’uno quel Prencipc , ò quel Monarca , che 
così parla . 

Dunque TUnità , e Trinità , che tù ammetti in Dio , alla 
cui lòmiglianza fai comparire l’Aoima Trina , & Una, fubi- 
to da le muore , non potendo in conto alcuno fulTiflere, poi-' 
che torno a ripetere é troppo chiaro , e per il detto di Dio, 
.e per qucHo di Moisè , che Iddio è folamente Uno . 
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Si rifponde, efirifol've la fudett a Seconda Obbiezio* 
ne tproniandot che Iddio non ad immagine degli 
Angeli , e di sè , md a propria fola fua imma^ 
gine, ejìmilitudine creò r Anima aelVVomo, 

E che azienda parlato nel numero del più non par^ 
lajfe alla Grande . Md parlò il 7adre con il Fi- 
gliuolo, e con lo Spirito Santo. Gap. V. 

CR. \ Lia fiocca interpretazione , che qui danno i tuoi 
x\. Rabbini , cd in particolare Rabbi Salomone , e_» 
Rabbi Habben Nghezrà , quali dicono , che Iddio parlafle 
cogl’Angeli , quad chiedendo il loro ajuto per formar TUo» 
mo ad immagine , e ilmilitudine loro . £ Taltra che Iddio 
all’ufb de’Grandi della terra dicendo Facciamo uniformavafi 
qual Prencipe , e Monarca ch’egl’è, al coftume degl’altri 
Prencipi , e Monarchi , che parlano in colai foggia , breve- 
mente rifpondo , 

Ed in primo luogo dico . Che fecondo quelli Rabbini , 
quando Iddio aveCTe chiamati gl’Angeli in aiuto a crear 
leco l’Uomo , farebbe flato impotente a crearlo da fe fblo : 
E quefla è una fblenne beflemmia, che ripugna contro l’on- 
nipotenza , giammai contraflata a Dio , che dai pazzi , e 
dagl’infenfati . 

Se dicendo wniona ìioVra ad imagìnem nojìram , fimi- 
ìituàintm nofiram aveffe ifteffamente parlato con gl’Angeli, 
come vogliono i detti Rabbini , farebbero Dio fimile a quel- 
li , mentre accomunerebbe la propria con la loro immagi- 
ne , beflemmia ancor peggiore della prima , che ridurreb- 
be Dio ad effere fimile effenzialmente ad una fua creatura. 

Quali orride , ed efecrande beflemmic vomitate da quelli 
indegni Rabbini contro l’Onnipotente , e divino Creatore, 
vengono fubito gettate a terra dal verfb immediatamente , 
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che /égue della Scrittura, qual dice aver creato Iddio l’Uo- 
mo ad immagine fua , e di averlo creato , non ad immagine' 
dcgl’Angeli , ma di Dio . cVw ioVlfa -ri« C’n V« 

Et creavit Deus hominem ad imagìnem /uam, 
àd imaginem Dei creavit illum . Dove chiaramente, e fchict- 
tamente fi legge , che Iddio creò l’Uomo ad immagine fua, 
iòggiungendo d’aver lo creato d*nV»« udd imaginem 
Dei I non dVjfa ad imaginem Angelorum , come ave- 

re bbc dovuto dire , fe ad immagine di elTi Angeli creato 
TavclTe , 

' Dunque non con gl’Angeli parlava Iddio quando diflTe , 
Tacciamo r Uomo ad immagine f e Jimiìitudine nojìra , come 
ignof anteménte efpongono i tuoi Rabbini, mà bensì parla-- 
va il divino Padre con il Figliuolo , e con lo Spirito Santo, 
che elfcndo Un Dio Iblo , e Tré Perfone divine, volle crea- 
re l’Anima ragionevole dcH’Uomo a fua immagine , e fimi- 
litudine, come di fatto la creò Una (bla nella Natura, e Tri- 
na nelle Potenze , come abbiamo (opra fuffìcientemcntc 
provato ; Della quale opinione e(Tendo tutti i miei Padri sì 
Creci , che Latini , piacemi di farti fetitirc per i primi Teo- 
doretp, eper i Secondi S. Agoftino , quali hanno cementa- 
to quello pafTo con lume , e dottrina affai difTerentc da quel- 
la de’ tuoi ciechi , ed ignoranti Rabbini < 

■ Teodoreco dunque ( centra Jud.TOsqu*ft. ip, in Gencfi } 
aflerifce ; effere apertamente ^alfb , che Iddio parlafTe con 
gl^An geli all’or che diffe , faciamus hominem ad imaginem , 
<ì>* fimilitudinem nojlram , come vogliono i Rabbini , per 
(èrvirfi della loro opera , di maniera che edt ne collruilfero 
il corpo, & Iddio ne creafTe l’Anima , provando elTere ciò 
fallo dal conteftp fteffo dalla Sacra Scrittura , e concluden- 
do , che non agl’Angeli , mà alle Tré divine Perfone , era^ 
indirizzato un tal parlare . Deun, prafatis verbis allocututt 
fuiffe Angelos y ut fuam operam homtni creando navarent , 
formando Jcilicetilliuj corpus, dum ipfe animam crearet , ipfa 
Scriptura hoc faljum ejfe demonfrat , verfu imediatè [equen^ 
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ti ; Et creavit Deus hominem ai imaginem fuam , aJ inta^r» 
nem Dei creavit ili un ^ Ergo' non ad j4ngelos prscfatus 
me ejl diredur ^ fed tantùm ad Tres divinar Perfonas ^ 

E S. AgofUno ( de Ccneil ad litera4ii lib. cap. ip; 
pag. 2 i 4 »B. C. 2 . ParifienSr) tiene per coftante aver detto 
Iddio, Ficiamus hominem ad ìmaginem ^ ^ Jimilitudinem 
«qy?»‘aw per infinuarci la- pluralità delle Perlbne, rifpetto- 
al Padre , Figliuolo , e Spirito Santo . dd injìnuandumfci- 
licei pluraiitjtem Perfonarum propur Patrem Ó* Filium ^ 
^ Spiritum Sancium^deducendo l’Unità dal medellmo con-» 
fello , (juam tamen deitatis Unitatem intelUgendam fiatimi 
ùdnionet dicens : ó^fecit Deus hominem ad imaginem Dei ^ 
Non già , che il Padre avelTe creato PUomo ad immagine 
del Figlio , ò il- Figlioa immagine del Padre . Nonqua-fi Pa-' 
ter ad imaginem Fiiii ,- aut FiUus ad imagìnem Patris , altri» 
mente non farebbe flato vero il detto ad imaginem nojlram ^ 
{e all immagine del Padre fblo , ò del Figlio fblo folTe flato- 
fatto l'Uomo; alioquin non verè didum ad imaginem nofiram^ 
Ji ad Patris jolius yjut Fiiii folius imagi-nem fxUus ejì homo.^ 
Ma così è ftato detto; Ha fatto Iddio l'Uomo a immagine di 
Dio , come fé fofTe detto : Fece Iddio l'Uomo ad immagine 
fua . Sed ita di6him ejl fedi Deus ad imaginem Dei ^ tan- 
quam diceretur j fecit Deus ad imiginemfuam ^ DìccndoCir 
dunque nel verfb rufTcguente : a immagine di Dio : dopo ef- 
ferfi detto nel precedente: a immagine nojlra, viene a tigni»- 
ficarfi ,che noi per quella pluralità di Perfbne, nè diciamo;. 
uè crediamo , nè intendiamo più Dei , ma fblamente il Pa- 
dre , Figliuolo , c Spirito Santo ,Cùm autem nùnc dicitur ad 
imaginem Dei^ cum Juperiùs dicium Jit ad imaginem nojlramy 
Jtgnifìcatur , quod non id agat illa pluralitas Perfonarum vel 
plures Deos , vel dicamus , vel credamus , vel intellrgamut ^ 
jed Patrem , cb* Filium , ó* Spiritum Sandum-^ per fpiegare 
la quale Trinità è flato detto, a immagine nojlra , e perche 
ne crediamo l’Unità è flato detto , a immagine di Dio . Pro~ 
pterquam Trinitatem dìdum ejl ad imaginem nojlr am , cb* 
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Vnum accipìamus Deum propter quod dióium ejl ad imagintm. 
I)ei. Alle quali Autorità , benché di Dottori Cattolici, non 
pare , che Uom ragionevole , quantunque infedele , polTa in 
conto veruno opporfi ,òconlradirc . 

Al redo che dicooo-quedi dupidi Rabbini,che Iddio par- 
lava alla Grande , per uniformarfi al codume de’ Grandi 
l'ifpondo . Primieramente , che quedi Grandi , cioè Prenci- 
pi , e Monarchi , al di cui codume volea unilorn^arfi Iddio-, 
«onerano ancora al Moiido , mentre qui traitavaftdi crea- 
re il primo di tutti gl’Uomini . In fecondo luogo , queda in- 
troduzione , affai anche moderna nel Mondo ,ebbe la fua_. 
origine dafuperbia.,e da ambizione,cbc giammai lenza nuo- 
va bedemmia , può ammetterli in Dio . Finalmente li Gran- 
di della terra , introdotto una volta quedo dile di favellare 
Io continuano Tempre dell’idelfa maniera . La dove nella_» 
Sacra Scrittura , come notò il fopracitato Teodoreto , tolta 
queda , e pochiflime altre volte , nelle quali appunto hà vo- 
luto rivelarci l’idclfo Sacrofanto Mideriodell’ellerc di Dio 
Trino , & Uno , in tutti gj’altri luoghi hà Tempre parlato in 
{ingoiare . Deum iti loquutum effe in plurali numero more 
Principum , ac Regum , id aperte faìjum colligitur ex Saerd 
SeriRtun , qua feri femper Jtngulari numero utìtur , vix ite- 
rò in plurali fermonem facit , Oportet ergo bujus inujititi 
diferiminis aìiquod effe Myjlerium , nec aliud certe , quìm 
ipfi Trium Perfonarum divinarum JigniJicitii ; ibidem , ut 
fupra . 

I luoghi Ibpra accennati fono. Primo nella GenelT g .v.zi. 
ttllorche eTaminata , c cadigata la colpa de’ primi nodri Pa- 
dri , difle il Signore . Adeffo sì , ebe Adamo è come uno di 
noi : ( quaTi burlandoli della vana credenza predata da loro 
al Serpente, che gli prometteva il conTorzio con la divinità) 
tipo n;n cn«n ]n D’rr\« Dixit quoque Deus ecce 

Adam quafi unus ex nobis . Può eTprimerfi più chiaro il Mi- 
derio delTinelfabile Unità, e Trinità di Dio ? Può negarfr 
l’Unità in quel Deus , la Trinità in quel Unus ex nobis ì Che 
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febbene i Rabbini qui parimente rpicgano.chc fia Rato deW 
todegl'Angeli, molto più che fi veggono protetti dall’Olea- 
ftro.c dairAbulenfc, nulla oftante con tutto il corpo degl’al- 
tri fagri Efpo/ìtori hanno contrario l*à Lapide. Jw/rf htcc z>er^ 
hv Dei P<ifm(dic’egli) Non adAJtgelotf ut vult Oleajler^ ó* 
Abuìenfis , Jed ad Filium , Spiritum Satiffum , ut pjtet ; 
dichiarandofi anche Agoftino (qua:ft. quali. Dialog. 
pag. 424. A. I. Parilienf. ) che tali parole fono Rate dette 
per piegarli la pluralità delle divine Perlbne . Unus ex «0- 
tis dìdum ejt , non prepter pluralitatem deorum , fed propter 
pluralitatem Pirjonarum . Che le cogl’Angcli a velTe parla- 
to Iddio , averebbe alTolutamente detto ( come qui dir lì 
potea fuor d’ogni equivoco ) C 30 inw ^_ua ^ unus ex vobis 9 
& non 13 QO ex nohis . 

Secondo , nella medefima Genefi 1 1. v.7. quando con U 
confufione delle lingue , volle anzi conlbndere la fuperbia 
dei fabbricatori della Torre di Babel, dille l’iRelTo Dio Tri- 
no , & Uno cp nan Venite igitur drfeenda- 

mus tó* confundamus ibi lin^uam eoruni . Dove è daolTer- 
varfi j che non potendofi dal conteRo de’ verfi antecedenti 
negare, che foflc Dio, che coaì parlaRc , il tuo RoltiRìmo 
Rabbi Salomone comentando queRo paRb , dice . Che Iddio 
hà voluto rendere la pariglia; cioè che mentre gl’Edificatori 
della Torre hanno parlato in plurale allor che diRcro al v.4. 
naaj nan Venite adijicemuì . Egli pure ha voluto corrifpon- 
dcrgli parlando neiriRcRb numero , c con la mederna frafe, 
dicendo . rina;! nqn Venite defeendamus . Ecco le pelanti pa- 
role dell’inlènlato Rabbino . nan non CM .T10 npja mo na^ 
mia nan enj^a «im naaa Vtnite . mos centra morem : ìpfi' 
dixerunt venite tcdificemus , ilU centra eos dixit , Venite 
dejcendamus . Che giuRa la frale’Rabbinica vuol (piegare . 

Venite di qucRi temerarj , ha dato Iddio ( come ti Tuoi 
dire per proverbio triviale tra gEBbrei ) botta per zocco- 
lata : òeuo Venite fabbrichiamo y ed egli per ri- 

farR ha rifpoRo , Venite difeendiamo , £ non ti pare quello 
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un cemento d’un grand’Uomo, su Tautorità di cui pongono 
gl’Ebrei tutta la loro fede ? 

A quei Rabbini poi, i quali vogliono, che Iddio qui pa- 
rimente parlaflc cogl’Angeli , rifponde per me S. Giovanni 
Crifoftomo nel fuolcrmone de Trinitate , dove fa vedere , 
che ly Vetiite denota uguaglianza tra la Pcrfbna , che invita, 
c quelle , che fono invitate ; Ed efTendo manifefto cllere Id- 
dio , quello , che invita , e dicendo Venite , è più che chiara 
la confeguenza, che con Pcrfbne uguali a fe parla il Signore, 
c non con inferiori a fc, come fono gl’Angeli, a’ quali le qui 
parlafle,comandando graverebbe detto /rr,e non invitando 
Venite. Anzi (ofTcrva di più il Santo) dicendo Venitele non 
Venif è manirefìiffimo, che quella voce del Padre, è indiriz- 
zata a più d'una fola perfona,e non ad altre ccrtamente,che 
a quella del Figliuolo,e dello Spirito Santo, quali al medefi- 
mo Padre, per ragione dell’Unità delPeffenza, fono coeter- 
ne,e coeguali. Dunque, conclude il Santo, avendo detto Id- 
dio Venite non /re, non con gl’Angeli fuc creature,ma con 
Perfone uguali a fe parla il Divin Padre.'Et avendo detto Te- 
«/re,e non Veni,non con il folo Figliuolo,ò con lo folo Spirito 
Santo egli favella , mà tutt’allìeme , c con l’uno , c con l’al- 
tro.Ecco le parole auree del gran Dottore. Dicendo, Venite, 
fares honores exhertando vocat , ncque enim fi Angeli/ impe» 
rajfet dicere deluit , Venite ,fed imperando, ite . Videautem, 
etfecro, quomodo Patris vox Filium , & Spiritum SanChin» 
vocet ; nam fi ad unum folum hoc dióìum efset , debehat dicere. 
Veni , ér dejcendamus ; quia autem dixit , Venite , uniut efi 
vox ad duot homines aquaìes . 

Terzo . Finalmente in Ifaia , dopo che l’Unità , e Trinità 
di Dio era fiata adorata dai Serahnicol mifleriofo , e tripli- 
cato nin; wii;? di ij5 zhi;? Sangui, San(iu!,SanBut Do- 
minus exercituum . Si legge , efferfi udita dal Profeta la di- 
vina voce a chiedere in compagnia di non fo chi , fc alcuno 
avefle voluto portare al popolo d’Ifrael certa funeftifìTima 
ambafeiata . ’ot *p ’vdìk Vip ’n» W'^fì 
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s ìaV Et uudivi vocem domini dicenth , quem mittam, quii 
Hit tiolit. Dove ficcome nella voce nV©« mittam^ non fi può 
negare l’Unità dell’eflènzajcosì nel pronome plurale wV No» 
bit , conviene confeflarc la Trinità delle Perfone : E (juefto 
redi detto Iòidi pafiaggio. 

Ma giacche a me è convenuto Toffrir d’intendere le ine» 
zie de’ tuoi Rabbini, fopra l’allegato paflb, Eaciimut Homi^ 
tiem adimaginerut ò* Jifnilitudinem nojlram , donati ancor 
tù la pazienza di fcntire con qual’altra loda Dottrina lo {pie- 
ga il mio fviù che mai ammirabile Sant’Agoftino ( De crea- 
tione primi hominis Tracì.21- pag.452, Parifiens. ) Quefta 
immagine , dice il Santo, più diligentemente devefi cpnfi- 
derare nella nobiltà dell’Uomo intcriore . imago diìi^ 
gentìùs ejl in inttriorii hominis nobilitate conjiderania. E pri- 
mieramente perche , fi ccome Iddio è Tempre tutto da per 
tutto , vivificando tutte le cole , e governandole , co- 
me afferma l’Apofiolo , dicendo ncgl’Atti 17. v.28. Perche 
in lui viviamo , Ji moviamo , e Jiamo ; così l’Anima nel fuo 
Corpo ftà tutta da per tutto vivificandolo movendolo , c_» 
governandolo. Primòquidem quòd Jtcut Deus Jemper ubi'" 
qùe totus ej , omnia vivificane , & gubernans ^ficut jlpojlo^ 
ìus confirmat dicens ( Adfa 1 7. v. 28 . 3 quod in eo vivimus 
tnovemur y &Jumus: Sic minima in fiso corpore ubique fot* 
viget , vivificane illud , movens y ^ gubernans , 

Imperciocché , non è già maggiore nei membri mag- 
giori del fuo corpo , minor nei minori, ma tutta trovali nei 
maggiori , c tutta aflieme nei minori; Ncque enim inmajo-- 
ribus fui corporis membris major , ér in minoribus minor , fed 
in minimis tota ejì , in maximis tota . E quella è { lèguc 
H Santo ) l’Immagine dcH’Unità dell’Onnipotente Iddio 
che l’Anima hà in fc , la quale ancora della Santa Trinità hà 
la Tua bella fimilitudinc ; Et hac ejl imago Unitati: omnipOf 
tenti: Dei , quam anima habet in fe , qua etiam SanSia Tri- 
nitiitis quandam habet imaginem . Primieramente in quello 
perche ficcome Dio è , vive, c intende, così l’Amma alla 
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/ùa maniera è , vive , e intende . Pritnè , in hoc , quiajicut. 
Deut ejl i vivit , àr fapit , ita anima jecundum Juum modum 
ejl , vivit ò* P^pit • . f 

V’è parimente un’altra firailitudinc in cfTa della Trinità , 
con la quale èftata creata ad immagine , e fimilitudiae del 
fuo Creatore , cioè della perfetta , e fòmma Trinità , che 
trovafi nel Padre, nel Figliuolo, e nello Spirito Santo. 
Ejt quoque aliajimilitudo Trinitatis in ea ; qua ad imagi- 
tiemt Ò' Jtmiìitudinem fui ccnditoris perfeéftc quidem ^ Ó* 
j'ummte Trinitatis , qua in Patre^ tir Filio , ér* Spiritu SanBo 
condita efl . E quantunque ha l’Anima una f(Ja Unità di na- 
tura , ha contuttociò in fé Tre Potenze , che Tono Intellet- 
to , Volontà , e Memoria . Ei licei fit illa Vnitas natura , 
ires tamen in fe dignitates habet , id ejl Intelle^um , Volun- 
tatem , dr Memoriam . {Fino qui Santo Agoftino . 

Porti ma al paragone i ridicoli coment! de* tuoi Rabbini, 
con la loda , c ragionevole Dottrina de’ miei Dottori , 
quando tu voglia fpogliarti d’ogni pafllonc , eleggo te rteflb 
giudice di querta caufa . Ma ficcome il rolTore , che hai fu*! 
volto, ed il rtlenzio della tua bocca fono i Tertimonj {)iìi 
veraci delle tue perdite , cosi avendo io la verità , eia ra.- 
gione, che mi allìrtono, francamente concludo . Che l’Ani- 
ima ragionevole dell’Uomo creata da Dio a Aia immagine, 
e fimilitudine, altro non rapprefenti con la Tua Unità dina- 
tura , e Trinità di potenze , che l’Unità della divina Eden* 
2a , e la Trinità delle divine Perfone . . . > 

lì Mifterto delWnità , e Trinità di Dio [piegato 
aW Ebreo con avarie Jìmilitudini di tutto 
il creato. Gap. VI. 

CR. T A martìma difficoltà, eh e v’è a parlare di Dio tutta 
I _ J nafee daH’erter egli fenza principio , ed il primo 
principio del tutto . E fc nelle cofe tutte create, che hanno 
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il loro principio , quefto è il più difficile in eflfe a ritrovarli j 
, come poi prefumeremo di ritrovarlo in chi non l’hà ? Se 
Iddio non è ne Genere , ne Differenza, ne Specie , ne Indi-* 
viduo, ne Nome, ne Accidente, ne Soggetto, con quai voca« 
boli potremo efprimerlo ? ConfeflTo il vero , ch’ogni qual- 
volta io alzo la mente a Dio per Iblo voler penfare a lui , 
Bìi palpita il cuore nel petto , mi fi gela nelle vene il fan- 
gHC, e mi s’ingombra la fantafia di mille orrori l Dovrò 
tacere ? La giuftizia verfoii medefmioDio , che vuol ch’io 
lo predichi, e la carità verfb il mio proffimo, a cui devo 
predicarlo , me’I vietano . Che dunque farò 2 Parlerò? Si 
parlerò, quantunque io fia polvere , e cenere *i3y 
Cumjìmpuhis, & cinis . Gen.iS. 27. per fervirmi della 
frale del noftro umile , e Santo Patriarca Abramo, fperan- 
do , com’io diffi nel mio Dio , che mi farà degnamente par- 
lare di lui,' per difendere il Tuo onore, la Verità, la Tua 
fede * 

Da quelle mie giuftiffime circolpezioni vorrei , caro fra- 
tello Ebreo, che tu ti perfiiadclfi, non aver io altro fine in 
quella Difputa , che teco ho intraprelb di fare, falvochc 
di farti conofeere la Verità del divino elfére , che tu impu- 
gni appunto, perche non conofei , ma che voglia , ò non 
voglia ti converrà confelfare all’orche ti vedrai circondato 
da tante ragioni , autorità , e prove, e dalla fedele Tefti- 
monianza , che danno le Creature del loro Creatore , di- 
chiarando elfe tutte ,, con una certa tal quale fimilitudinc . 
quello ch’egl’è, lempre Uno in Effenza, c Trino in PerlbnCr 

£ per cojninciare con ordine parlerò prima degl’Enti in 
generale, ogn’uno dei quali contiene in fé tré cole; cioè 
Unitj, Feriti, e Bontì . Per VUntti (dice S. Agollinolib.i. 
de Dofl. Grill, cap. j.) viene rapprcléntata la Perfbna del 
Padre j Sunt Unum propter Patrem, quia in Patre ejf Unitasi 
però che l’ Unità è principio del numero, come il Padre 
lo è delTaitre due Pcrfonc . Perla Feriti (elfendo l’Ente 
reale vero , c non chimerico} viene rapprefentata la Per- 
fbna 
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ièna del Figlio , al quale, per elTere fapicnza genita del Pa^ 
dre fi attribuifce la Verità. E per la Bontà (che non può 
non trovarfi in ogni Ente ercato,poichè Iddio dopo d\iverli 
creati, li dichiarò tutti ottimi ntoy *53 *r.« 

'iKD dVo noriT Et vrdit Peus cunèh qua fecerat ^ (ò' crant 
vald'e bona . Gen.i. v.g i.) viene rapprefentata la Perrona 
dello Spirito pianto, al quale e(Ta 3ontà fi attribuifce . 

' In ogni Ente reale fi trova VEfure , la f7rrà , e VGpera~ 
Zione . Per VEjsere , che è il primo fondamento della Vini 
operativa, viene rapprelèntato il Padre , primo principio 
delle divine Perfbne . Dall’Eflcre nafce la Virtù ^ come ìi 
figliuolo dal Padre. DalPElTere, e dalla Virtù ^Ificme 
itafce V Operazione , come dal Padre , c dal Figliuolo pro^ 
cede lo Spirito Santo , < ; 

Tutta la Natura Angelica , che è la prima , e la più bell* 
opra del Trino , & Uno Dio Onnipotente , perche rappre- 
fentaffe il grande Arcano dcirUnità , e Trinità di Dio , fiì 
difpofia dal Sapientifiìmo Creatore tutta tutta in Tre Cd- 
rarchie , ficcome ogni Gerarchia in Tré diOinti Chorì . 

Non v’è Corpo , ò confiderato in vnivcrfale , ò in parti- 
colare, in cui non rirplendanoPorme dell’Unità , e Trinità. 
Sono compofti i Corpi di Aiateria orma, e Unione . L’Uo- 
jnojverbigratia, per Materia hà la Carne,per Forma J’ Ani- 
ma , per 1’ Unione delle quali viene coftitu ito riftcfib Uo- 
mo. La Aiateria ^ che è ingenerabile , c che non /i proda- ^ 
ce nella generazione delle cole , ma fi piglia altronde t dia- 
nifefia la perfona del Padre ingenita , & improdotta . La>» 
Forma , che fi genera , e fi produce dalfuo Agente , mofira 
la feconda Perfona generata dalla prima. U Unione^ che 
lega la Forma , e la Materia , addita la terza Perfbna vin- 
colo amorofiffimo del Padre, e del Figliuolo. 

• Dei Cieli , che fono corpi inalterabili , il Primo Aiobile, 
che rivolge tutte le Sfere inferiori , lenza cfTere egli girato 
da altra Sfera fuperiore , rapprefenta il Padre , che pruda- 
‘ce Taltre Per/bne fenza effer egli da altri prodotto . 1 Cieli 
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meizfi t che ricevono il moto , e lo comunicano ad altri 
rapprefentano la pcrfbna del Figlio ,che riceve la Divinità 
dal Padre, e la comunica allo Spirito Santo . £ Vinfimo de» 
io della Luna , che è girato bensì dalle Sfere fuperiori , ma 
egli non raggira gl’altri , rapprefenta lo Spirito Santo , che 
eflendo Spirato , e prodotto dall’altre divine Perfonc » egli 
con tutto ciò ne genera , ne fpira . 

Il Sole (dice S. Agoftino , difpntando contro gl’Arria- 
ri . De Verbis Apoftoli , cap. j. pag.^j. A.i. ParifienC} 
ha in fé Tré cofe che non li poflfono mai feparare; cioè il 
Corjo , \o Splendore , & il Calore , In fole tria Junt , fe- 

parari omninò non pofsunt , aatem tria funt •videamuf, 
durfus f Splender, cb* Calor^ videmut enìm folemin Calo cur- 
rentem , fulgenttm , calentem . DM de ergo fi poter Arriaae 
Jolem, & tnm demùm divide Trinìtitem . 

• Il Fuoco (Icgue rifteflb Santo) contiene parimente Tré 
colè tra elfe rnleparabili ^ cioè il Moto , la Luce , l'Ardore , 
Et ignis enim Tria bahet , éP dividi non potejl , hotejlmo- 
ium , lucem , ÓP fervorem , ( E conchiude) Si igitur , ne'- 
fande h<eretice, dividere non poter creatum Sohm,, cb* Ignem^ 
fuomodo poter dividere Deum omnium Creatorem ? 

• L’Aria , fecondo i Meteorifti rifiede tutta in Tré Regio^ 
ni ; cioè Suprema , Media , ^ Infima . j 

- 'L’acqua traendo l’Origine dal Mare , tutta poi E fpande 
in Fonti , Fiumi , e Laghi . . i , 

La Terra pure anch’clTa tutta fi ftende in Monti , Valli , 
e Pianure^ cofe tutte architettate dalla natura, ò per dir 
meglio dall’Autore della natura , che in eiafebeduna di elle 
ha voluto imprimere una certa tal quale fimilitndine ,ò ina> 
magine di fé Uno nella ElTenza , e Trino nelle Perlbnc , . 

Trovanfi in terra tré forti di viventi ; cioè di vita vege- 
tativa , come le Piante , di fenfitiva , come ^{'Animali irra- 
gionevoli , e di vita ragionevole , come ^VUomini . 

I viventi, di vita vegetativa , ò i vegetabili , tutti pari- 
mente fi rellr ingonu a tre dadi . Tutte le Piante che^o- 
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rifcono , e fruftificino r.ipp re ferita io il Padre , che genera , 
e fpira . Quelle che folameote fiorifcono ma non fruttifica- 
no, rapprcfentano il Figlio , che fpira lenza generare . E 
quelle che folamente verdeggiano produrre ne frutti, 
nè fiori , rapprcfentano lo Spirito Santo , che vive della_j 
fteffa vita del Padre , c del Figliuolo , lenza però generar , 
nè fpira re . 

I viventi di vita fcnfitiya , ò fiano i Bruti fono altresì di 
tre fpccic , cioè Jerei , Terrejlri , éf jdtjnatHi , 

I viventi di vita ragionevole , che è quanto a dire reflerc 
l'Uomo intellettivo , fecondo il parere di tutti i Filofbfi , li 
riduce tutto alle Tre operazioni deH’Intelletto , la prima 
delle quali è la Jemplice ^pprenfione deWoggetto , la fecon- 
da la Compojizjone , l Divijiane , e la Terza P Argomenta* 
zione . 


L’iftelfo Argomento contiene Tre Propofizioni , cioè 
Maggiore , Minore , c Confeguenzji . 

' E la Propofizione anch’effa ha il Tuo Trino , cioè il /og- 
getto , il Predicato , e la Copula . 

• Tutta l’Umana Filofbfia lì diftingue in Naturale , Razjo- 
naie , e Morale , 

Nella Filofbfia Naturale fi racchiude la Mctafjica ^ la 
<.%\Matematicd , c la Vifica . 

o Nella Filofbfia Razionale fi contiene la Grammatica , la 
Logica , e la Rettorica , » 

^ nella Morale l'Etica , l'Economica , e la Politica . 

• Finalmente il Tutto non viene egli mifurato dai Tre gran 
punti , cioè Iddio , che non ha principio, nè mezzo , nè 
fine , dalla Eternità . La Natura Angelica , c l’Anima ra- 
gionevole , che avendo avuto bensì principio , ma che non 

• hanno nè mezzo, nè fine ,dall’£'uo . E l’altrc tutte CrcaJu- 


rc , che hanno avuto principio , hanno il mezzo , ed avran- 
no il Fine , dal Tempo ? 

< Il Tempo medelìmo . che è diametralmente oppoflo all* 
Eternità , non porta anch’egli fcolpito in fronte col fuo 
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Pajfato , Prefcnte , e Futuro una vaga fimilitudine del filo 
Creatore Trino ,& Uno > 

Ma qual più vaga fimilitudine della produzione delle_f 
Divine Perfonc , potremo ritrovare di quella ,che lino dal 
principio del Mondo, nella produzione de’ primi noftri Pa- 
dri , ci hà dimoftrata Iddio ? Crea la divina Maefià Adamo, 
e come quello primo Uomo da niun’altr’Uomo procede; 
Ecco in lui mirabilmente rapprelentata la Perfonadel Pa- 
dre , che da le Iblo hàl’eflere, e non da altra Perlbna • 
Eorma Iddio Èva, e la fa produrre dalla fola fodanza d’Ada- 
mo ; ed ecco in Èva per minuto rapprefentata la Perlbna.» 
dei Figlio , che dal (olo Padre è generato. Finalmente» 
da Adamo, c da E^aalfieme nafee la loro Pro/e; ed ec- 
co a puntino rapprefentata la Perlbna delio Spirito Suu^ 
io, che dal Padre, e dal Figliuolo allieme eternamente.» 
procede - 

Ma che dò io a fermarmi in quede fimilitudini , che 
quantunque in qualche maniera rapprelèntano l’Unità , e 
Trinità di Dio, fono con tutto ciò molto mancanti , ed in- 
finitamente lontane dal nollro Dio , che Iblo col fuo vero 
edere Trino , ed Uno è quello , che è , a fe folo , e non ad 
altri noto, e paielè. 

E’ ben vero , che fino qui non hò pigliata una fimilitudi- 
jie più alla mano , nè mi fonodifl'ufo a dimodrare una viva 
rapprefentanza , che bene fpelTo quanto più è materiale , 
tanto maggiormente imprime , in fpecie negl’ignoranti la 
vera idea della colà , che fi vuole rapprelcntare, che pe- 
rò mi fono rifolutodi fare così 5 cioè . 1 

Prendi uno fpecchio , in elfo rimirati , e nel rimirarti , 
confiderà . Edere una cofatù , che nello fpecchio ti miri» 
k.<dcre altra quella , che nel rappreicntarti lo dedb fpecchio 
tu miri , ed altra edere quella compiacenza , che nafee da 
te , che ti miri per cagione dell’immagine da te mirata . 

Tù che ti miri, fei indubitatamente didinto da quella 
deda immagine , ò figura , che ti rapprefenta il tuo mirare» 

dal- 
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dalla cui medcHma immagine , e da te , che ti miri , nafee 
un certo amore realmente diftinto , e da te che rapprefenti, 
e Jairimmagine di te , che viene rapprefèntata . 

Se dunque tù , che l’atto fai di mirare , ie Timmagine da 
temirata, e ie l’Amore , che dall’uno, e l’altra ne nafee 
non ti fanno ellere più di uno , nè pluralizano la tua eden- 
za, quantunque in tre diftintiflìmr oggetti tutto TelTcre tuo 
fi diffonda ( data qui la parità , che tutto ciò che è neirUo- 
mo, ed in ogni altra cola creata è accidente, la dove in 
Diotuttoè foftanza} quanto maggiormente TEterno Pa- 
dre Iddio , riguardando fe fteffo ( a noftro modo d’inten- 
dere ) nello fpecchio della fùa divinità , generando una_> 
viva immagine di fe fteffo, ed ecco il Figlio , da cui , e dal 
Padre , procedendo uno fcambicvole , ò fia reciproco pcr- 
fettifllmo Amore, ed ecco Io, Spirito Santo, non faranno 
tre Dii, benché Trine le loro Perfòne , ma un Diofqlo, 
perche Una la loro Natura . 

Aggiungi , che quelle Tré divine Perfone fono coeterne, 
e coeguali , niuna eflendo prima , ò poi dell’altra . E ben- 
ché il Figlio fia generato dal Padre, e che dal Padre , e dal 
Figlio proceda lo Spirito Santo , ad ogni modo reffere ftef- 
fo del Padre è nel Figliuolo , e quel medemo, che è nel 
Padre , c nel Figliuolo fi trova nello Spirito Santo . 

E ficcome tù nel riguardarti nello Ipecchio, non già pri- 
ma , nè poi , ma nel puro atto del tuo riguardarti tù (lefib 
•vedi l’immagine di te fleffo, formandone nel punto medefi- 
mo quel concetto da cui è forza , che fcaturilca , in guifa»# 
•tale che , fe di continuo’ flafiì a rimirarti nello fpecchio, 
iempre produrefti l’ifiefia immagine , c fomprc ne procede- 
rebbe riftdfo Amore ( con quella fola differenza , che una 
tale immagine , ed Amore in te farebbero Accidenti, la do- 
•ve in Dio ogni cofa è Sollanza ) Così Iddio Padre ab eter- 
no riguardando fo ftclTo , da lui ab eterno viene generato il 
-Figliuolo, da cui , c dal Padre pure ab eterno forgendo 
-uno fcarabievole , e perpetuo Amore , e quello è lo Spirito 
». San- 
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Santo , il quale parimente ab eterno dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo necefsariamente procede . 

Figuriamci di più un Uomo, che pongali a confiderare 
{c ftefso con qualunque perfezione , ò eccellenza , che ab- 
bia ricevuta da Dio , e fia quello , Verbi grazia , Adamo 
nello ftato dell’Inaocenza . Adamo dunque confiderando 
fe medelìmo produce nel Tuo Intellètto un’Adamo intelli- 
gibile , che è un concetto ed una quafi immagine , che rap- 
prefenta tuttociò , che è in Adamo . Ed cfsendo quella per- 
fezione così rapprefentata tanto eccellente , feguita fubito 
l’Amore di cofa tanto degna d’efsere amata . 

Ora in quella intelligenza abbiamo tre cofe : La prima è 
Adamo , che conofce la Tua perfezione , la Seconda è il 
concetto , che dentro al Ilio Intelletto forma di lei , e la_. 
Terza è l’Amore, che da quello conofcimento procede . 
Quello medelìmo confclfiamo del Padre , che intendendo 
felle ITo genera il Figliuolo, parto conlullanziale del fuo 
fecondidìmo Inielleito , c perche il Padre, & il Figliuolo 
necelTariamente fi amano , quello llellb amore Icambievole, 
ò fpirazione del Padro , e del Figliuolo , è lo Spirito Santoj 
Con la Tempre accennata differenza; Che Bell’Uomo quello 
concetto , ed amor di le llelTo fono Accidenti , la dove in 
Dio , ne è , nè può efìfere , che pura Softanza , e non altra»» 
che quella del medelìmo Dio . 

E perche tù non creda, che quelle limilitud ini , che io 
ti rapprefento , per fpiegarti il Millerio dell’Unità , e Tri- 
nità di Dio , liano mere mie invenzioni, od idee prive d’au* 
torità , mi fò gloria di protellarmi d’averle apprelè dal mio 
gran Padre S. Agollino, quale (nelliLp. de Trinit. cap.ia. 
pag.141. A.D.i. Parilienf. ) dopo una ben fondata premei^ 
fa , viene in fine divinamente a concludere. Vnde ìiquid» 
tenendum eft , quòd omnts res , quameunque ccgncjcimus , 
tongenerat in nohis notitìam fui . jb utroque enim notitìapdf' 
ritur , a cognojeenu , <b* cognito . Jtaque meni , tum fcipfam 
cognofeit j fola pare ns ejl notitits fute f ijy cognitum enim j 
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<5r ecgnitoripja efl . ,,,EteJl quxdam imago Trinitatit ipfa. 
wens , Ó* nottua ejus , quòd ejì proles ejus , ac de feipfa t;rr- 
hum ejus , Jmortertius , & htcc tria unum, atqueunA 
jùbjlantia: Nec minor proles, dum tantam fe novit mens quan- 
ta ejl , nec minor amor, dum tantum fe diligit quantum novit, 
^ quanta ejl . 

Si fà conofcere alVEhreo V impoJUibilità di eapire 
il profondo Mijlerìo delfVnità , e Trinità 
di Dio fenza la Fede , Gap, VII, 

CR. T^A quello , ch'abbiamo detto fin qui pare , che fi 
I J dovefiero cominciar a Igombrare dalla tua men- 
te, fratello diJettifiìmo Ebreo, le tenebre caliginoie di 
quella cecità , che purtroppo in tutti della tua Nazione, 
giammai và difgiunta dalia ofHnazione , c perfidia , poiché 
non fimo così deboli le prove, che fin’ora abbiamo date, 
anche per via di Semplici fimilitudini , onde non fi debba 
efigerc dal lume , qualunque fiafi in te ragionevole , di pre- 
dare qualche lòrtadi credenza all’alto MiAeriodell’Unità, 
c Trinità di Dio , che i Cieli , la Terra , gl’altri Elementi , 
grAngeli , grUomini , c tutte infieme le creature portano 
in qualche maniera fcolpito , come diffi , nella loro fronte , 
peruna tal quale lìmilitudine di Trinità , ed Unità , cho 
Èanno del loro Dio > 

Ma fiano quanto fi voglia palpabili le evidenze , chiari 
i paradoiTi , necefiarie le illazioni , che ad ogni modo abifiì 
cotanto impenetrabili , legreti cosi profondi , ed oracoli di 
ilmile rilevanza, perche potefièro in qualche parte efifere 
capiti dalla noAra mente , farebbe invalida ogni ragione , 
ogni evidenza cieca, e vana ogni fatica lènza la Fede. Vir- 
tù ben grande , c ringoiare , per cui più fono credute quel- 
le cofe , che meno fono capite , e quelle intefè , che fem- 
brano difficili fino da crederli . 

D Por 
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Povero il Criftiano , fé a lui tnancalfe la Fede ! E chi non 
sàefTere difificililTimo da intenderli , come poflìi UnoefTere 
Trino , lenza lafciar d’elTer Uno , e come debba quello Tri- 
noelTer Uno, lenza poter dfer Tré! Come una Unitàdi 
ElTenza fiano Tre Perfone , e come quelle Tre Perlbne non 
fianotre Nature ! Come la medelima Unità di Natura non 
confonda la Trinità di Perlbne , e come la Trinità di Per- 
lbne non divida l’Unità di Natura l 

Come il Padre non Ila Figlio, come il Figlio non iTa Pa- 
dre , come il Padre , & il Figlio non fiano Spirito Santo, e 
come lo Spirito Santo non Ila nè Padre , nè Figlio j quando 
polii Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo abbiano un’iilelfif- 
limoelTere, una medema Natura, ed una fola Sollanzal Co- 
me il Padre fta Dio , il Figliuolo fia Dio, ^lo Spirito Santo 
lia Dio; quando poi il Padre, il Figliuolo , e lo Spirito San- 
to non fiano tré Dii , ma Un Dialblo ! 

Come quello medefimo Dio Ha Iblo lènza Iblitudine, 
Triqo lènza moltitudine , Buono lenza qualità , Grande 
fenza quantità ; Prelentc fenza lito , che contenga ogni co- 
là lènza abito , che fi ritrovi da per tutto fenza luogo :Chc 
Ila fuori di tutte le cole, ma non efclulò ; che fia dentro a. 
tutte le colè , ma non inclulb ! 

‘ Come tutti li divini Attributi di Eternità, di Immenfità^ 
di Bontà , di Verità , di Infinità , di Invifibìlità , di Im- 
mortalità , di Impalfibilità , di Ineffabilità , di Incomprcn- 
libilità, di Santità, di Giullizia, di Providenza , di Sapien- 
za, di Carità , di Dignità ,di Doninio ,di Independenza , 
di Libertà , ed altre convengano egualmente al Padre , al 
Figliuolo, & allo SpiritoSanto uniti, mafenza nioltiplicar- 
lì ,inguilà cheelTendo , Verbi grazia , Onnipotente il Pa- 
dre, Onnipotente il Figlio, Onnipotente lo Spirito San- 
to , non collituifcono tre Onnipotenti, ma Un foloOn- 
nipotente ! 

Come il Pad re avendo l’elTeredalè Iblo, non fia fat- 
to, né creato, nè generato da alcuno l Come il Figlia 
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fia Tolamente dal Padre , non fatto nè^ creato , mà genera- 
to ! E come lo Spirito Santo dal Padre » c dal Figlio non fia 
nè fatto , nè creato , nè generato , ma fpirato ! 

Come il Padre vagheggiando eternamente le fuc bellez- 
ze genera il fuo Figliuolo ; come il Padre, & il Figliuolo 
godendo pure eternamente delle moderne bellezze fpirano 
• lo Spirito Santo fenza poi che lo Spirito Santo , quantun- 
que poflfeda, c goda tutte riftelTe divine bellezze , pofla nè 
generar, nè fpirare ! 

Come il Padre doni l’efle re al Figliuolo fenza impove- 
rirlene, come il Figliuolo lo riceva dal Padre fenza arric- 
chirfene , e come ambidui lo comunicano allo Spirito San- 
to fenza privarfene I 

Come il Padre per clTere ingenito , non pc(Ta da altri 
procedere j Come il Figliuolo per elfere generato , derivi 
da elfo Padre j E come lo Spirito Santo per dière fpirato 
proceda da ambidui; fenza poi che il Padre abbia bil()gno, 
^ ò dipendenza dal Figlio, nè il Figlio dal Padre-, nèmeno 
l’uno, e l’altro dallo Spirito Santo, come nè pure lo Spirito 
Santo da elTil 

Come la Prima Perfona generi la feconda, e fpiri la 
Terza , come la Seconda fpiri folamente la Terza fenza po- 
ter generare; E come la Terza non pofTa ne generar, ne 
fpirare ; quando in tutte Tre le Perlone fi trovi poi egual- 
mente l’iliefTa Onnipotenza , Sapienza , e Virtù ! 

Come il Padre ab eterno generando il Figlio gli comu- 
nica tutta la Natura divina , fenza però potergli comunica- 
re lafua Perfbnalità; e come effendo infinitamente fecon- 
do , con tutto ciò non pofla più d’una fol volta generare ! 
Come il Figlio ricevendo l’efsere dal Padre , non fia mino- 
re del Padre , che gle loda ; e come non pofsa lui generar 
come il Padre, non cfsendo ad efso inferiore ! Come lo Spi- 
rito Santo, che è in tutto eguale al Padre, & al Figlio, 
non pofsa generar come il Padre , nè fpirare, come l'Uno, 
e l’altro fpirano ; c come efsendo l’Amor del Padre , e del 
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Figlio , con tutto ciò non gli renda amanti, ma più todo effi 
fcambievolmente amandoti lo producono . 

Come TEterno Padre , eflTendo fènza principio , per ra- 
gione della fua eternità, tia poi principio producente del 
Verbo, fènza che il Verbo poflTa avere principio, per la ra- 
gione medefima della fua coeternità col Padre ; £ come il 
Padre , & il Verbo eflendo coeterni , e in conleguenza^ 
ambidui fenza principio , tiano poi principio dello Spiri- 
to Santo , fenza che il medemo Spirito Santo abbia verun 
principio , per la ftetia ragione di cflTere ad cflTi coeterno . 

Come niuna di quelle Tré divine Perfonc tia prima , ne 
poi dell'altra , tia maggior, ne minore , ma che tutte Tre 
abbiano la llelTa Natura, Effenza , ò Sollanza da tutta^ 
l’Eternità ! In Ibmma , che una Unità di Natura, qual è Un 
Dio folo , tia in una Trinità di Perfone Padre , Figliuolo , 
e Spirito Santo ; E come quella medefima Trinità di Per- 
fbnelìa nella EelTa Unità di Natura , fenza confondere le 
Helfe Perlòne , e fenza Icparare la propria Sollanza ; Chi 
lo può capire , chi lo può intendere 1 

Povertà il Crilliano, le a lui mancalTe la Fede, per la qua- 
le quello tanto più crede , che meno capifee, e quello tanto 
più capifee , che meno intende ; E perciò S. Agollino (de 
Civitate Dei Irb.i i. cap. 24. pag. 6^4. C. D. 2. Parifienf,) 
fa un'alta protella di fermamente credere , e tenere tutto 
ciò che veniamo di dire intorno a quello quanto piùofcuro, 
altrettanto vero Millerio deH’Unrtà , e Trinità di Dio, e di 
Tolerlo a tutto collo fedelmente predicare . Credimus , 
Untmus (ecco le fue parole) ér jidclìtir pradicamui , quòi 
Pater genuerit Verhum , hoc ejl Sapientiam , per quam faBa 
Junt omnia, Unigenitum Filium, Unus Unum, éCternus co<eter~ 
num , fummè bonus aqualiter bonum , tir quòd Spiritus San^ 
Bus (imùl & Patrit , ór Fiìii Jit Spiritus , ó* ipfe confub- 
ftantiaìis , ér coaternus ambobui . Atque hoc totum , à}‘ Tri- 
nitas Jit propter proprietatem Perjonarum, tir Unus Deuspro- 
pter infeparabilem divinitatem , Jicut unut omnipotens prò- 
. pter 
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pter ìnfepArabilem omnipotenthm : ita tamen ut etiam cum de 
JinguUs quaritur unuj'quijque eorum y ó* Deus t & Omni- 
potent effe refpondeatur: Cum verò. de omnibus Jimul , non 
tres DiijVel tres Omnipotentes ^ fed Unus Deus Omnipotens: 
tanta ibi eft in tribus injeparabilis Unitas , qua Jic Je voluit 
predicar i . 

Povero , di(Ti , il Criftiano , fé a lui mancalTe la Fede, per 
cui fi fa merito preflb Dio di credere le verità rivelate, 
fenza ricercarne prove , o ragioni : Bensì a deboli di fede , 
ò dirò più propriamente agl’infedeli , molto giovando le ra- 
gioni , ed ajutando le prove (per quel che vagliono prove, 
e ragioni in materia di Fede) giacche mi capita alla mano 
prova ben forte delle divine Scritture j onde illuminare la 
tua ignoranza , confondere la tua fuperbia , e convincerti 
per quello (ìeffo , che tu adducedi in tua difefii , ficchè ri- 
manghi dalla punta delle (lefTe tue armi trafitto, vengo 
(per quanto è poflibile} a dimoftrarti . Che Iddio , l’elfer 
di cui tu non credi , perche non conofei (quanto ingannato, 
altrettanto per la tua durezza indegno di compafilone, 
povero Ebreo) fia Uno in Eflenza , Trino in Parlbne ^ 

Si rifolve la 7rima Obbiezione deir Ebreo , fatta 
al Cap, I . Provando con V Autorità della Sal- 
erà Scrittura , che Dio è Vno in Ejfenza» 
e Trino in Terfone . Cap. Vili. 

CR. mi proponefti, fin dal principio di quella nollra 

I Difputa , come per bafe fondamentale della fup- 
pofta tua Religione l’Articolo principale di tua Fede, regi- ' 
llrato nel Deuteronomio 6. v. 4 .cioè nV.T yotjl 

' ririK nvn* ^udi IJrael Domìnus ^ Deus nojler , Dominus , 
Unus eft , Per il quale tu dici di credere , e credi do- 
verfi tenere Un folo Dio in una fola Natura , e Perlbna , 
e nulla più ; Ed io per il medcfimo Artìcolo' di tua Fede ti 
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vò fcir conofcerc , che è Uno bensì nella Tua EflTenza , ma 
aflìeme Trino nelle Perfone quefto tuo , quello mio Dio . 

Moisè il tanto da te decantato Profeta, e venerato da me 
per quelloTledo grand’ Uom di Dio fenza pari inlfrael, 
arrivato a vedere ben da vicino la Divinità , di cui fi legge 
nel Dcuteronom.34.v.io."iif« np'os ^vv tt'pj 

JC’ps'bx DOS nvn’ VyT Et non furrexitPropheta ultra inJJrael 
ficut Aloyje-f, quem nojfet Dominus facie ad Jaciett . Per qual 
altra ragione (falvo che per darti a conolcere Peflcre vero 
di Dio) credi che t’abbia fatta triplicata menzione del fuo 
Santiflìmo Nome nvn’ nVi> Dominus , Deus nojler , 

Dominus ^ prima di venire alla conclufione della Tua Unità 
Unus ejl ? Se non per infègnarti , che la prima nomina 
nin’ Dominus , fi riferifee al Padre ; Che la feconda nomina 
ìj’n Vx Deus nojler , fi riferifee al Figliuolo; E che la terza 
nomina fvi n’ Dominus ^ fi riferifee allo Spirito Santo . Le 
quali Tré divine Perfone ; cioè Padre , Figliuolo , c Spiri- 
to Santo , perche non hanno tré Nature , ma una loia Natu- 
ra , perche non Ibno tré Dii , ma un Dio folo , perciò le hà 
accordato un folo efiere , l’hà dichiarato Uno folo 
Unus ejl , Quafi che dir volelfe : Alcoltami , ò Ifrael ; non 
prendere abbaglio , ne credere, che il mio nominare tré 
volte Dio , fia per denotarti tré Dii, ciò che puramente 
fono Tré Perfone divine , le quali bensì perche hanno un* 
iftelfilTima Natura ,ò Efi'cnza divina , ti dichiaro Unux 

, elTere Uno folo . 

Sapeva molto bene Moisè, che quel Dio, quale è un’Ente 
femplicilfimo , egualmente che alfoluti (fimo , e perfettilfi- 
mo , non poteva elTcre che Uno Iblo; mentre fuppolìo , che 
folTcrodue, ò più Dii, l’uno averebbe qual non sò che di 
perfezione, che non làrebbe nell’altro, e conleguente- 
mente , perche ne l’uno, ne l’altro farebbe alTolutainente 
perfettiffimo , ne meno potrebbe elTere Dio , perocché Dio 
contiene in le , ed abbraccia le perfezioni di tutte le cole . 
Onde ebbe a dire il mio gran Padre Sant’Agoftino , ( lib.i. 

cap.^. 
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cap.j. in Marc.) che tanto è voler 'noltiplicarc la Divinità, 
quanto è voler annullarla . Deus jì non ejl Unus , non efl . 

£d il mio Angelico Dottor S.Tommafb i.par. qu.ii. 
art. 4. molto bene ammaeftrato d’un<i tal verità , afferma, 
che folo Dio è pienamente , e fòmmamente Uno , per ra- 
gione della Tua piena , e fbmma Unità , ò lia fèmplicità to- 
talmente lontana da ogni compolì? ione . Vnde manifejlum 
ejl , conclude il Santo , quòd Deus efl maximè Unus . 

La dove tutto il refto , che non è Dio, niente è femplicc, 
mentre Te riguardiamo gl’Angeli fono comporti d’Atio, 
c Potenza , d’EfTcnza, e di Efirtenza ; Se gl’Uomini di 
Corpo , e d’Anima , e le altre cofè tutte di Materia , e di 
Forma, di Soggetto, e di Accidente. E perche ninna di 
quelle cole , come fopradicelTìmo accidentali può trovarli 
in Dio , per ragione della Tua fbmma feniplicità , perciò 
tutti ancora i mici Dottori col tuo Moisè, confeffano Iddio 
fbmmamente Uno . 

Ed in fatti , fé un tanto MifteriodeH’Unltà , e Trinità di 
Dio, non ti averte voluto inlègnare Moise , perche dire 
•jn» m'ri’ w'nVst mri’ /ludi linei , Dominusy Deus 

ttojler, DominuSy Unui efl . Non farebbe ballato , che averte 
detto femplicemente nnx nvn^ Audi Ifrael y Do~ 

piinus Unus efl ì Tanto piu , che conofeendo egli la tua 
pertima, e peccante natura inclinata all’Idolatrìa, colra- 
cordarti tré volte il divino Nome , doveva giullamente te- 
mere , che tu cadérti in quello tuo abituale peccato . 

- Ma nò, dirte Moisè , non devo, non poffo, ne voglio 
mancare alle mie obbligazioni ; Ifrael è il mio Popolo , il 
mio Figlio , e Difcepolo ; Io che a lui fono Padre, Guida , c 
Maellro devo, e voglio infegnare il vero, infegnar quel 
-ch’io lento . loconofco , che Dìo è Trino nelle Perfi)tie , 
Uno nella Elfenza, c perciò yntd Audi Ifrael. Avverti 
bene , ò Ifrael , che nrr») ìiV!!’ Deninus , Deus no^ 

Jler, Dominus : Che è quanto a dire Iddio Padre , Iddio 
Figliuolo > Iddio Spirito Santo Unus ejl , £’ Uno folo ; 

cioè 
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cioè che Tré Pcrfone divine non fono tré Nature , ne fotTó- 
tré Dii , ma Un Dio folo . Che vale a dire . ElTere il vero 
Dio d’Ifrael Uno in Efl'enza , e Trino in Perfòne . E qucRa 
è la vera , unica > e legittima intelligenza d’un tanto Arca- 
no; in cui ritrovandofi eziandio più preziofì ricapiti a favor 
di mia Fede, non vò lafciar di fcoprirnc l’importo per mag- 
gior fuo Trionfo . Predami dunque una particolare , e pia 
attenzione , alTieme con la libertà d’ufcire , per qualche.» 
poco, fuori del noftro AiTunto , che poi finalmente Ipero 
verrà ogni cofa a contribuire e lume maggiore , e maggior 
forza al propoUo noftro Argomento , 

Sf tocca per incidenza il Mijierio dell* Incarna- 
zione del Verbo , e fi conclude Trovarfi in Dio 
con rVnitd di Ejfenza , la Trinità 
di Terfone , Gap. IX. 

CR. T^Evi dunque fapere , che oltre all’elTere Iddio 
I J Trino, & Uno (quale è il noftro principale in- 
ftituto , che oggi abbiamo a decidere) la Seconda Perfon* 
della Santiftìma Trinità, cioè il Figliuolo , che come Mefsìa 
Bedentore deirUniverfb doveva con la fua morte , e paf- 
lìone foddisfare alla giuftizia ofTefà del Padre per il pec- 
cato d’Adamo , non potendo come puro Dio ne patire , ne 
morire , come cofe che ripugnano alla Divinità lemprc im- 
paffibile , ed immortale , c meno come puro Uomo dar con- 
degna foddisfazione ad una tale offefà , che per la parte 
dell’offefo , che è Dio , s’era refa infinita, fù neceflario, che 
l’ifteflb Figliuolo di Dio , aftùmendo la noftra natura , fi fa- 
cefle Uomo, per poter appieno compire TOffìzio di Reden- 
tore , che confifteva in renderfi paftibile, e mortale col farli 
Uomo , per amore, e làlute degrUomini, ed inficm’inficme 
col valore infinito de’fuoi meriti , perche erano meriti d’ua 
Uomo Dio , reftafse la Maeftà di Dio infinitamente offefa , 
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infinitamente ancor foddisfatta. E quefti fono i piu alti, 
ed i più reconditi Mifterj della mia Fede, il primo de’ quali 
è l’iftefso dell’Unità , c Trinità di Dio , che qui principal- 
mente trattiamo, ed il fecondo è dell’ Incarnazione del 
Verbo , che qui tocchiamo per incidenza, cdel quale a fuo 
luogo più precifamente difeorreremo. 

Ma fe li (IclTì principali Mirterj della mia Fede , io ti fa» 
ceflTi poco meno , chefvelatamente conofeere dentro l’Arti- 
colo mentovato , che è la baie fondamentale della tua cre- 
denza , non rimarefti eflatico per lo ftupore ! Ma non è da 
- maravigliarli, fe un Moisè , che per lofpàzio di quarant* 
anni addottrinato nella Scuola di Dio, con tante frequenti 
conferenze con lui , e fpecialmcnte nella cosi lunga , c fe- 
greta tenuta nel Celefìe Gabinetto di quaranta continui 
giorni, abbia imparato a conofeere, abbia (apulo darci ad 
intendere chi è quello Dio . 

Quello Dio , dice Moisè , da me , che ho follenuto il ca- 
rico di fuoAmbafoiatore.da me,che fono fiato il Capitan ge- 
nerale de’fuoi Efcrcitijda me finalmente, che folo fui il Se* 
gretario di lue aziende ,che in di lui nome intimai tanti di- 
lallri all’Egitto , guidar tante fchiere del numerolb fuo Po- 
polo , e che fui il mezzo immediato a tanti fuoi portenti ; « 
da me diflì vuoi tu conolcere chi è quello Dio ? Sappi , che 
nvn’ iJ’nS» nVn» Dominus , Deut nofier , Dominui . Egli è 
Trino nelle Perlbne , il che ti è facile ad intendere per la 
menzione triplicata , che io ti fb del fuo Santiffimo Nome « 
Ma perche non può darli , che Una fola Natura , Elfenza , 
o Softarrza divina , ti avverto, che quelle medellme Tré di- 
vine Perfone non fono più d’Un Dio folo , e perciò ti Ibg- 
giunfi Vnut ejl . E quello appartiene al noli ro primo 
Mifierio dell’Unità , e JTrinità di Dio . 

Toccante al fecondo , che è dellTncamazionc del Ver- 
l>o , quello pure ci refia chiaramente manilèfiato . Primo 
col diftinguere , che fa Moisè il Nome Secondo dal Primo-, 

. c dal Terzo , quefti efprimendo per rnJi) Dominut , quello 
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T>eus , Secondariamente coll’aggiunta del prono- 
me Nqfler al folo Secondo Nome , non agraliri due . 

Diftingue Moisè col Nomedi nV» Deuj la Seconda Per» 
fona dcU’adorabile Trinità , che è il Figliuolo dalla Prima, 
che è il Padre, e dalla Terza, che è lo Spirito Santo , quali 
chiama col Nome nin* Dowi««; per infegnarci , che il Fi- 
aliuolo di Dio con tutto che dovea incarnarfi , cioè aflfume- 
re la noftra natura tacendoli Uomo , non per quello dovea^ 
lafciar d’eflerDio , e per tanto lochiama nV« Deus , Per- 
che poi ne il Padre, ne lo Spirito Santo , fi dovevano incar- 
nare , quelli femplicementc chiama col Nome rn.T Do«/- 
nui . E perche finalmente il Figliuolo di Diocoiralfumcre 
rUmana natura dovea infieme elTerc Dio , & Uomo , cioè 
Dio perla Divinità eguale al Padre , & allo Spirito Santo , 
& Uomo per l’Umanità come uno di noi , perciò Moisè lo 
chiama «’n*?» Deus nofter , che vale a dire Dio veftito del- 
la noftra carne . 

Del qual fouraumano Miflerio, non molto dopo ne avvisò 
Moisè troppo chiaramente il Tuo popolo , con la predizione 
della ftclTa futura carne che dovea alTumc re il fopradetto 
Uni<^enito Figliuol di Dio , per la quale renderebbefi limile 
a Moisè nella condizione della natura, e dciropere, dicen- 
do , ma oh quanto divinamente ! o’p’, ’JDJ -rj’nso «’aa 

spyndn vhx demedh lui , de fra- 

trtkut tuts'jicut me it uLi Dùmir.ui Dtus tuus , ìpfum 

audies. Dcut.18. ver. I j. 

Et olTerva , chiamarfi qui da Moisè la Seconda Perfbna_» 
della Beatinima Trinità , che dovea incarnarfi , ed elTcrc 
Mclfia«’ 3 ì PrcpAtf./ . Non folo perche come tale dovea fo- 
pra tutti gl’altri Profeti inllruire , ed ammaeilrare il popolo 
di Dio nella Santa Legge , e nei divini comandi , comeecr 
cellentementc più d’cgifaltroha fatto , sì con la viva voce , 
sì coorefempli , ma ancora perche come tale predir dovea , 
come predille molte , e molte cole future , parte delle quali 
già avverate, come in fpecie l’Eccidio fatale di Jerofolima, 
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ar Olì Icggefi In Matteo 24. v.2» Jmndico vohii y Fjno- 
parole del MefTta » non relinquetur ìapii fuptr hpidem y qui 
non deffrujtur ^ E parte da avverarli come ne làrannotdH- 
mon) di villa quelli che fi troveranno negl’ultitni giorni del 
Mondo. Quale Profeta dice che dovea nafcere-dallagentc^ 
c dal popolo d’Ifrael niedio tui y defritribus 

tuit, perchecosì era (lato pro nellb ad Abramo, Ifach , e Ja- 
cob.,. che della loro difccndenzanalccrcbbe il Media . 

Come poi le cofc del Teitamento antico era no (late det» 
fc in figura , edoveano nella Perlòna del Melfia^che ne era 
il figurato intieramente verificarli fecondo le atteftazioni 
di Paolo,. prima dottidlmo Rabbino, e poi zelantiffimo Apo- 
ftolo,e Dottor delle genti, nelPEpiftola prima a Coriati io. 
6 . II. H.ecuutent in figura fjHa. funtnojlrii tiare autent 
imnia in figura, contìngehant illis Così il grande Moisè di- 
ce che il Media , quello maffimo ,fublime , e divino Profe- 
ta (rifpetto airUmanità , Anioni, e Virtù )dovca in tutto^ 
e per tutto edere , come egli fu . Vrvpheram de medio tuiy de 
fratribur tuis ’a cp ficut me ,.tal quale io (lino per dimoftrare. 

Che ficcome Moisè vera figuradel Media traffe , e liberò 
il popolodel Signore dallaTirannide.e fchiavitù dell’Egit- 
lo ,.daHe nranidi Faraone , così il Redentore Media doveaj 
liberare il fuo popolo dalla fchiavitudine del peccato,, dal- 
la morte, e dalla perpetua tirannia di Lucifero, come fù 
predettolo peribna dilui daO(eai^.i4.riiQq D'iSKVtt» T9 
C7«Jìe E manu inferi liberabo eos à morte redimam eoa . 

Se Moisè promulgò la Legge fcn'tta nel Sinai ,fìi figura»» 
del Media,, che dovea promulgare la Legge di Grazia in Je- 
rufaletn; giuda rlvaticiniod’lfaia 2.3. nm n «xn pitq 

r»yn’ ^ui a de Sion exibit lex , ó* Verbum Domini de 
^erujatem . 

Moisè operator de miracoli , c di Portenti , rapprefentÒ 
la perfona del Media , che altrettanti , c maggiori prodigj 
operar do vea ,. come di fatto operò, dando a ciechi la vida, 
Tudito a fordi , la loquella à muti;, raddrizzando zoppi, 

E 2 mon- 
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mondando Icprofi , c rifufcitando morti, de quali, e di mol- 
ti altri ne vanno pieni i Sacri Vangeli , adempita intiera- 
mente in lui la profezia di Ifaia cap.j5. v.4.5.6. 

’jitfì cniy ’yy * C3yid’’j 6? 3’ «in D’n Vk bioa «a* epa 

Ecce Deus J nbp iW m 1 '“> 3 npsn O'p-in 

vejler ultio veniet ; retributio Dei ipje veniet , ér J^tvos fi» 
cietvos : Tunc aperientur cuculi cae or um , cÌ 7 * aurei furdo^ 
rum patebunt : Tutte faliet Jtcut cervus claudus , ér dicet 
prxconìa lingua muti . 

Anzi , come quello, il Tcftimonlo cioè dei Miracoli , era 
il più forte argomento , che Grillo folTe il vero Mclfia , all* 
ora che il BattiUa ne lenti lo llrepito, e la fama : Cum audif- 
Jetin’vincuìit opera Chriji , fpedì fubitodue de fuoi Difce- 
poli al mcdcfimo Grillo con quella Ambalciata. Tu es , qui 
venturui es , an alium expeclamus ? Sei tu quel profeta , c_* 
Santo Mcllia promelToci da Dio nella Le^ge , ò pure non el^ 
fendo tu quello, ne dobbiamo afpettare un’altro ? A quali il 
vero MelTia francamente rifpofe . Andate pur da Giovanni, 
e raguagliatelo di tutto ciò che avete udito,e veduto, poi- 
ché egli da quello ftelTo raccoglierà chi Io lìa . Giechi illu- 
minati , zoppi raddrizzati , Leprolì mondati , lordi rellitui- 
ti all’udito , morti rifulcitati. Poveri , a quali viene annun- 
ciato l’Evangelio. Cteci ’vident y Claudi ambulant , leprojt 
mundantur yjurdi audiunt,mortui rejurgunt,pauperei evan- 
geliziintur . Matth. cap. 12. v.2.3,4.5. Gofe tutte , che pre- 
dette dal Ibpracitato Profeta nella perlbna del Melila , ed 
avendole operate Crifto , collringono ogn’Uom ragionevo- 
le a confelTare Grillo vero MelTia , e confelTarlo di già ve- 
nuto . 

E per non paflare il gran Millerio dcU’Incarnazione del- 
Verbo , che rella nafcollo nell’accennato Tello , elàminia- 
mo un poco, ma fol di palTaggio,come ne parla il nollro Ifaia. 
Ei dice , cd alfai ben chiaro , che quello che deve venire a_, 
redimerci , ò Ila elTer Media , e làlvarci è il medefimo no- 
ftro Dio . cpvw'v K'3; «?n nan Ecce Deus vejler , 

ipfe 
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ipfe venkt , ér jalvabit vos . Dunque il promeflb Meflìa pri- 
ma di venire a farli Uomo era Dio; Dunque Iddio fatt’Uo- 
mo è il MelTia . ilegue il Profeta , e dice . Che all’ora cht.> 
ibfle venuto quello Salvatore i« fune fi coniinciarebbero t 
vedere operati per lui in terra li predetti llrcpitoh miraco- 
li , i quali per tellimonianza dell’Evangelio, e di tutto il 
mondo , cflendo flati operati da Grillo ; Dunque Grillo è il 
vero Media Uomo Dio, e promelTo, e venuto . Soggiunge, 
che verrà vendicatore K CpJ Ultio'veniet , cioè a vendi- 
care Toffclc , che l’Eterno luo Padre ricevette da tutto il 
Genere umano, dando egli, che è O'nV» *mo3 Retrihutio Dei 
condegna, e pienilfima ibddisfazione per tutti all’oltrag- 
giata Divina Macftà, che in altro modo certamente non po- 
tea farli , le non con edere quello Santo Media Dio inlieme, 
& Uomo , come lù’l principio del prefeotecapitoJo abbia- 
mo fpiegato . 

Ma torniamo a noi . La Nafcita di Moisè , che fu lègna- 
lata perla morte di tanti Innocenti , fatti crudelmente uc- 
cidere da Faraone in Egitto , perche quella pure dovea cC- 
Icre figura del Media , quale fù Grillo j Al nafeere di que- 
llo furono con uguale crudeltà fatti morire da Erode altret- 
tanti innocenti in Betlem . 

Se digiunò Moisè quaranta giorni , e quaranta notti pri- 
ma di promulgare la Legge fu’l Sinai , fu figura del Media , 
che parimente fece un limile digiuno di quaranta giorni , e 
quaranta notti, prima di predicare il Vangelo in Jerufalem.' 

• Moisè , fe fuggì dall’Egitto, perche Faraone il perfegui- 
tava a morte, il Media ancora perleguitato a morte da Ero- 
de , fugge dalla Giudea . t 

. Moisè dall’ingrato fuo popolo viene barbaramente inful- 
tato, e con le mormorazioni , e con le reiterate minacce di 
lapidarlo, nel tempo medelimo , che fpandea Ibpra di elfo 
Beneficj , e Grazie ; e perche il Dio delle vendette non vo- 
lea lafciare impunita una ingratitudine tanto nera , li 
deiriflelfo malvagio popolo l’umiliUimo , e pietofo Moisè 
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potente Avvocato , cd efficacilTioio Interceflbrev fino- ad im- 
petrarne per eiro lui il perdono .. E Ccifta nulla men chc.^ 
Moisè^ dalmcdelimo più che ingrato popolo d’Ilraet tanta 
da lui beneficato, viene parimente calunniato fcacciato» 
con le pietre fino. dal Tempio ,^c dileggiato dalle mornaora- 
zloni , c beftemmie fin fu la Croce, di dove guardando il 
Divino. Padre irritato contro gl’ingrati flfìini fùoi crocitìlTcM-i,, 
pt\ga con. maraviglia del Mondo tutto per cfiTr,. e qual elo- 
quenti filma Avvocato , fcuiando la n>alizia: del Deicidio coti' 
Tignoranza * ne ottiene mercè 

Finafmente itparlare di Moisè bocca a bocca con Dio, ed 
il vederla alla fcoperta , non per Enigmi, ò figure, come ce 
Tatteffa l’Lleflfo Dio.. num.,r2f.8.. «Vi na*b» na 

t riaiont nttTia Ore enim ad os loqvor: ei y ér pj~ 

Um , ^ non per anìgmati fi^ttras Domiitum videt ► Fù. 
ienza dùbbio la più viva , ed clprefTa figura del FigJiuolo di; 
Dio, già fatt * 110070 , e divenuto Mefìfia ,;qualc unito intima- 
mente a Dio per l’unione rpoftatica , di gran lunga più ec- 
cellentemente il facea di Moisè,, come a Tuo luogo più diflu- 
fame n te di remo- . 

In lèmma , frccome tutte le azioni della vita di Moisè ,, 
che era il' vero modello della vita del Media , furono figure 
tutte al.vivo rapprelcntate da Grido , il quale intanto an- 
che mori fuT monte Calvario , perche Moisè-, che nerap- 
prefentava la lùa figura , era prima morto lIiT monte Heba- 
rini', così non può negarli , che quel lAroféta , cheaveva:^ 
promedb Iddiodi far nalcere dal mezzo dèi figliuoli d’ifrael 
limile , e in vita- , e in- morte a Moisè non lìa fiato CrHlo ve- 
ro Media, c in conlègucnza liamo cofiretti a confefrarej che- 
Grillo vero Media in vano s’attenda più dagl’Ebrei „ eflfen- 
do troppo chiare le prove , che è già venuto . * 

Ma forfè parerà cofa firana, che il Redentore Media, ef- 
fendo venuto principalmente al Mondo per introdur l’Uoitj 
redento nel Cielo ( liberatolo a quello fine dalla colpa , c_> 
rdlituitoloin grazra)di cui era figura l’introduzione del po- 
polo 
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polo d’Ifracl nella terra promdia ; Moisè , che in tutto ii 
rimanente era (lato il vero Tipo del MelTia , in quello poi 
non lo folTc , mentre non Moisè , ma Jofuè ebbe un tal van-' 
to. Fatto, che in veto tira a fé tutta la maraviglia! 

Ma qual maraviglia , dove entra Mifterio , dice il gran_» 
Padre b. Agoftino ! ElTendo (lato vietato a Moisè TingreP- 
io nella Terra promcflTa , e (àpendo per lo fpirito profetico, 
che un tal Hoji/i 6glio di Nan della Tribù di tiefraim . 
Num, ig. V.8. fubentrar dovea nelle fue veci , & adombrare 
quell’ultimo Oflfìzio del Salvatore, colPintrodurre il Popo^ 
lod’Ifrael nella detta Terra di promHIìone, Che fa Moisè j 
cangia il nome di tìojea in quello di Jolùè , ò (ia <jesù ( no- 
me propfiodelMe(Tìa)Num.i j,v.i6. per darci ad intende- 
re , che non per Moisè (imbolo della Legge fcritta , ma per 
Gesù fmibolo della Legge di Grazia , entrar dovea il popo- 
lo d’Ifrael nella Terra proinefla , non della Tcrreftre , che.» 
era figura , ma della Celefte Jerufalem , Ecco le parole del 
mio gran Santo . Et cuj^ei ( jcilicet ’Jefu fili Nun ) introdu~ 
^endum populum Moyjes commendaret , vocavit eum^ dr fnu- 
tavit ti Nomtn , ér appelUvit eum 'Jefum : Ut non per Adoy^ 
ftn , fed per ^ejum , iiejl non per legem ^jed per grati àm po- 
pulus D>-i in terram promìjjìonis intraret i Sicut autem ^efus 
Hit non 'verni j Jed figurata! , ita etiam Terra promiJJIonis ilio, 
non 'ocra ^ jtd figurata . Illa eniin populo primo temporalis 
fuit , noli! qual prò m/jjfa e(l aterna erit\ jed figuris tempora-^ 
Jilus promirtehantur , prananciabantur aterna , Fino qui 
5 . Agoftino ( Homil. 27 . in Pftl. 50. cap.i .) 

Tanto poi premeva al zelantifiìmo Moisè , che mai 'dal 
cuor del Tuo popolo , ne dalla di lui memoria , ftaftero lungi 
quelli prefati Miftcrj ,chc non folarnente in quei tempi, ma 
in oggi ancora più fi frequenta da te la recita di quefto Mi- 
fterio(b Articolo , cioè .'>7» frin] ìJ’ìi W nip*, W'jip’ ypw Audi 
JJtael , Domintt! , Deui nofler , Dominai yUnui efi , che non 
u fanno , per così dire , da me legni di croce . 

Chi dunque s’inganna, caro fratello Ebreo, chi è quel 

ch’ido- 
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eh’idolatfft'? Si inganna chi crede il fallò, idolatra chi no® ' 
adora il vero . Moisè nella Tua Legge ci infegna a credere , 
ci propone di adorare in Dio una Unità di efl'enza , ed una 
Trinità di Perfbne, e quello ancorché lotto l’ofcuritàdi Mi- 
fìerio tanto chiaramente apparifee , che non li può negare . 

Or dico Io*. O è falla la Legge di Moisè , ò è vera . Falltj 
non è , mentre tu Hello nell'atto di efteriormente adorarla 
la gridi per vera min Lex Moyfu ejl vera . 

Se dunque è vera , coin è veri HI ma h Legge di Moisè, 
non può ingannarli, ne idolatrare chinn tanto^ vero crede , 

& adora . Ma fc è così , che io credo , & adoro-un Dio Tri- - 
no-nelle Perfbne , & Uno nella Ibflanza , verità inlègnata- 
wi da Moisè nella fua Legge , come a pieno abbiamo prova^• 
to ; dunque io non m’inganno , ne fono idolatra . T» bensì 
troppo cieco , ed infelice , che ti'fcoHi da quella quanto ve- 
la ,altrettantoneceiTaria credenza t’inganni ,& idolatri» 

TERZA OBBIEZIONE. 

Beir Ebreo contro il Miflerio detta Samijfima 
Trinità . Gap. X. 

EBR, T~XAto , e non conceflTo , che tu non t’ingaimaflfT 
I J i non folti idolatra . Che TelTere di Dio , corner 
tù dki , folfc Uno in Natura-, e Trino in Perlbne, e che per- 
tanto foflTc ftato Moisè necelTìtato a triplicarne il Tuo nome^ 
per dim olirà ree lo . Domando Io r Quale farebbe fiata mag^- 
giore neceflfìtà lofpiegarci enigmaticamente un Millerio, 
a tuo modo di dire , il più neeelfario a faperli, efenra dub'- 
bio il più difficile da capirli ,òpure chiaro, c fvelatamen- 
te , Iònia ch’alcun’ombra di dubbietà potelTe far togliere 
Dio la gloria della comuire adorazione, ed a me il merito d‘t 
quelle azioni , che innumerahili per tanti Eccoli addietro 
averci confagrato , con quelli della mia Religione, all’ono- 
re del miftcriofamentc triplicato fuo nome . 

Se 
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Se volea Moisè , che io adoraflì un Padre , un Figliuolo , 

& uno Spirilo Santo , e che in quelle Irè perfòne non rico- ' 
nofcelT) che una fòla divinità, dovca Moisè necc0ariamentc 
cfprimere,là dove dice Ifrael 3» ìiifi* 

! idn pn mi njnj ]3 Domtnu: Pater Deus hcjler Filsus Do^ 
minus Spiritus SanéIuSyUnus ejl. Ma fe Moisè non rcrprcflc, 
dunque Moisè non volea, che da me fi adoraflcro ne Padre, 
ne Figliuolo , ne Spirito Santo,non tré perfone, ma Una fo- 
la Perfona , Un foloDio. 

£ poi tanti innumerabili , e così fegnalati fapienti , de 
quali è madre lamia Sinagoga , polfibilc , che un verodi 
tanta neceflìtà, un neceflfariodi così granconfoguenr.a, non 
l’aveflTero rilevato ? E fo rilevato , perche non /coprirmelo? 
Poffibile , che tra le migliaja de’ figliuoli xl’Ifrael dottifiìmi 
crpofitori del Sagro Tefto, quali a benefizio de poderi han- 
no fatti tanti conienti , ncppur uno fi trova , che in tanti , c 
così numerofi volumi , fopra gl’atti Tedamentarj della di- 
vina Legge , s’abbia di quello Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo giammai immaginato di fcrivere , non che fognato di 
credere ? Se li Rabbini miei , che fono grAntemurali della 
mia Fede ; Se li miei Profeti , che tullelfo chiami fonda- 
mento della tua , credi pure , che fe tanto avelTcro conofciu- 
to , non averebbcro trafcurato di rivelarcelo ; Ma fe non lo 
hanno rivelato , dunque non lo conobbero , c fe non lo co- 
nobbero , come era vero .? 

Non potea Dio, fe quello era vero Millerio, non fcoprirlo 
afuoi Profeti , perche altrimente mentirebbe Amof.j. v.7. 
dicendo : Che non averebbe fatto il Signore Iddio che che 
fia,fenza prima rivelarne il fegreto alli fervi fuoi Profeti. Ec- 
co le fue parole . nìD ròi ’p C’-nV» ’jtx 
jC’K’pm ^uia non facietDominus Deus Verlum , nifi 

rrvelaverit Jecretum fuum ad fervos fuos Pmphetas. Che fe li 
Profeti lo avelTero ricevuto da Dio, l’averebbero fenza dub- 
bio manifedato ai nollri Rabbini , ed i Rabbini a noi . 

Ma fe noi non l’abbiamo da Rabbini , dunque elfi non_> 

F l’cb- 
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Tebberodai Profeti , cd In confcguen/a i Profeti non l*cbn 
ber da Dio . E fé Dio non l‘hà rivelato , dunque l’enTeredi 
Dio Trino » & Uno , che tu chiami il Mifterio, l’Arcano , cd 
il legreto più profonda , più occulto, cd il più venerato del- 
la tua Fede , non è Millcrio , ne è fegreto , ma è una pura_j 
menzogna , una tua invenzione , una chimera , non poten- 
dovi per altro efiferc più di Un folo Dio vivo , e vero . 

PRIMA RISOLUZIONE. 

Della fiidetta Terza Obbiezione dell* Ebreo nella 
quale fi pro^ùa V Vnità , e Trinità di Dio 
per V Autor ita idei Rabbini. Cap.XI. 

CR. T)Rima di rifpondere al fecondo punto , cheèilpiù 
I forte della tua prefente Obbiezione , e sù di cui 
tanto li rifcaldi , voglio renderti alcune ragioni, per le qua- 
li refterà difciolto il primo; cioè per qual caufa Iddio nel 
Teftamento Vecchio di niun Mifterio , cd in fpccie di quel- 
lo della Trinità , palefemente , c con chiara evidenza , ma^ 
folamente fottoT’ofcurità degrEnigmi , e l’ombre delle Pa- 
rabole, abbia fatto parlare da Tuoi Profeti al popolo dTfrael. 

La prima ragione è di TcoJoreto , ( lib.2. ad Gr.Tcos ) il 
quale dice,chc per elTere ftato lungo tempo il popolo Ebreo 
nell’Egitto che era Scuola aperta alla più abbominevolc_» 
Idolatria , con tratto d’infinita fapienza il vero Dio non ma- 
nifeftò ad e(To chiaramente il Mifterio della Trinità, accioc- 
ché dalla diftinzione delle Perfone , non pafTaftero i rozzi 
Ebrei a moltiplicare la divina natura , e come gl’Egizj non__» 
vcniftero ad adorare più Dei . Cum in y£g;ypto longinquun» 
fané tempuf (^lìebr^i') permanjiffent , multorumque ibi dea- 
rum cultuf rifu argyptiaco didici fent: japientijjìmus Deus «e- 
quaquim illii manifejl'e ^apertaque pforsùs oratione Trinità,— 
tis Myjlerìi tradi dit , ne propojìtam Jibi effe Deorum multitu- 

di nera 
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iinem arhitrantcì , occajiontm bine haberent ad impìeutem 
iCgyptiacam declinandi , 

Altra ragione , confimile a quella , ne dà S. Gregorio 
( lib.2. in Ézech. Hom.ió.J aggiungendo però di più , chcj 
lebbene alla plebe quello gran Millerio non fù in conto al- 
cuno rivelato , con tuitociò i Santi Padri, e Profeti , perfet- 
tilTìmamenie il conobbero, clTendo però rifeibato al lolo 
MelTia il palelàrlo publicamentc , ed alli feguaci di lui pie- 
namente conofccrlo. Hebraorum pcpulus mandata Decalogi 
Jervare conatus ejl , Jed tamen de cognitione Sancìa Trinità- 
tis eruditus non ejl ; Et quamuii bine Jpirituxìes Vatres per- 
febi't cognoviffent , multitudo tamen Synagogte nec invenire 
AiyJleriumTrinitatis potuit, nec quarere feivit: Jupervenien- 
te autem gratta , omnii fidelis populus Unum Deum Trinità- 
lem ejfe cognovit . 

E’ della medelìma opinione S.Cipriano ( lib.de Cardina* 
lib^ Operib. Chrilli in Prologo de Myllerio Trinit. ) Cioè 
che giammai averebbe potuto umano intelletto arrivare «L_» 
capire ne il minimo principio di quello divino Millerio,rcn- 
2a Tammaellramento datocene dal vero Media . ^d hanc 
rerum adeò profundarum indaginem , niji Incarnati Verbi 
magijlerìum acceJJìJJ'tty bumana defeciffent ingenia , nej'cio 
Ji ^ aìiqui auderent ad b<ec tentanda conatus ajjurgere , 

E di fatto riftedb Grido vero Media , a cui unicamente , 
come s’è detto , era rilèrbato il mettere in chiaro i divini 
Miderj , parlando co’ Tuoi Dilcepoli , che a poco a poco an- 
dava difponendo per renderli degni , e capaci di intenderli, 
gli dilTe f che era già venuto il tempo , nel quale piu non_» 
parlarcbbe loro con Parabole, ma fchiettamente . Venit bo- 
ra cumjam non in Proverbiis ioquar vobis , Jed palàm de Pa- 
ire meo annunciabo vobis . Joann. i6. v. 25. Etantochiaro 
parlò, e con tale evidenza modrò loro il Miderio della divi- 
nidìma Trinità , che non rimafe piùluogo di dubbitarne : 
Mentre in S. Matteo 28. v. ip. ordina loro erprelTimente , 
che ammaedradeio le Genti , e le battezalTero nel nomc.^ 

F 2 ( ecco 
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( ecco l’Unità deircflfcn^a ) del Padre, del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo . ( Efco la Trinitàdelle Perfbne ) Eunter 
ergo docete ontnei gentej boptizjintes eos in nomine Putrir , ^ 
Fila , ó" Spirti US San SU , 

Che folfc poi rifèrbato al Iblo Mefsìa lo fcoprire al 
Mondo tutto i divini Mifterj, ed il comtnunicare agl’U'omi- 
ni quei Segreti, che paflTavano tra lui , ed il Padre e cvidcn- 
tiflTuno , e fi raccoglie da un Fatto del Sagro Tello . Abbia- 
mo nel Capitolo ao.dell’Elbdo v. ip.cheil Popolo d’ifracl, 
dopO’ aver ricevuti i Precetti del Decalogo fra lo llrepito 
terribili (Emo di Lampi , Tuoni , e Fulmini , che circonda- 
vano la Maeftà divina , dilcela in figura di fuoco a promul- 
gare la Tua Legge nel Sinar , tanto ne rimafe fpa ventato , 
ed inorridito , che fixpplicò Moisè a voler eflb in avvenire 
féco parlare , offerendofi pronti ad afcoltarlo , pur che non 
avelTcropiù ad udire le divine voci, cheloro fembrava un* 
efporEad evidente pericolo di morire nnx nsi no«'*j 

tmoj -]p Uf dixerunt ad Moy^ 

fen loquere tu nobifcum , ér audiemus ^ ^ ne loquutur no- 
bijcum Deus , ne forte moriamur , 

In confegucnza di che nel Deutoronomio i8.v.i5.Iddio 
promette il Mefsìa, cioè il fuodivino Figliuolo veftito della 
noEra Umanità in figura di quel gran Profeta in tutto fimilc 
a Moisè , come abbiamo toccato nel precedente Capitolo , 
equi replichiamo per maggior chiarezza del Fatto. 

% pyoziri vb« rj’nbx nim T|V d*]?», ’JoaTj’nxo Tjanpb Prophetant 
de medio tui^de fr atribui tuisjtcut me,fufc/tabit tibi Dominus. 
Deut tuuT yipfum audies , E nellr vcrfi feguenii , rendendo- 
Moisè ragione alPopolodell’Ambafciata portata in loro no- 
me alPAlti(TImo,ri torna loro la rifpofta, che egli ne ricevete 
ted i Dio, confermando la ftefTa promeffa, con la amplifica- 
2 Ìone però della Autorità , e Credito , che dovevano avere 
le file parole, perche parole del medefimo Dio,c con minac- 
cia d*la ver che fare con lui chiunque rifiuterà d’afcoltarlo, e 
in confeguenza di credergli l ìT3i iid» O’tJ'n ’Vk iqtt » 
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Et dixit Dotììinus ad me , batta funt qua locutf funi . Che pe- 
rò 13.11 VS3 'IDI ’nnji t|io3 D?i*nK 3i|5,a enV t’p^ k’33 

131 » tJ« >n 3 'r’ 7 K yot?’ k S '^'vt n’m ndK'VsTi» 

t ioyo «ni» O JM *Di:|3 Prophetam fujcitabo eis de media 
fratrum eorum JicuttUy ó^ponam verbo, mea in ore ejur , 
ér loquetur ad eas omnio , qua ego pracepero ei . Et erit vir^ 
qui non obedierit verbis meis , qua loquetur in nomine meo , 
ego requiram ab eo ^ Ibidem v. 17. iS. 19. 

Sò , che i tuoi moderni Rabbini , ed in fpecie Pabbi Sa- 
lomone , non intendono per quefto Profèta il Mefsìa , ma 
vogliono che s’intenda la continua fucceftìonedi tutti i Pro- 
feti dopo Moisè , a quali Iddio comunicarebbe i Tuoi fegre- 
ti, per farteli rivelare ; Ma io qui brevemente ti ftringo con 
due forti ragioni , La prima fi è , che il Tello dice Pro- 
phetim in numero (ingoiare ,e non t3'«'33 Prophetas in nu- 
mero plurale , come averebbe dovuto dire , fè della fuccef^ 
(ione di tutti i Profeti aveffe voluto intendere » La feconda 
ragione è , che il medefimo Teflo dice , che queflo Profeta 
tffer dovea limile a Moisè ’J 03 Sicut me ^ cioè ornato di 
tutte quelle eccellenze, e prerogative , che ebbe Moisè. 
Ma come troviamo per la medema Teflimonianza del Sa- 
gro Teflo , che niunodei Profeti fù limile a lui n’ 33 cp « V] 
n;^D3 Vs<nto’3 ny Et non furrexitPropheta ultra inlfraeljicut 
Afoy/rr . Deut.34. v. io. Ne viene per infallibile confeguen- 
2a , che per queflo Profeta altri non fi poffa intendere» che 
il Mefsìa . 

‘ Hò detto i Moderni Rabbini , perche grAntìchi, e tutta 
la Sinagoga fino al tempo di Grillo hanno veramente cre- 
duto» che queflo Profeta dovea effere il Mefsìa . Ciò fi 
raccoglie dalla franchezza » con la quale il Prencipe degl* 
Apoflolì negl’Atti g , v.22. ne parla come dì cofa certiffima, 
■& incontroverfà a tutta la medefima Sinagoga , che non hà 
(àputo contradirglelo» all'orchè radunata nelTempìo di 
Jerofòlima , fi maravigliava in veder leflamcnte cammina- 
re. e (altare il famofo Zoppo à Nativitatc liberato dal mc- 

defi- 
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defimo Pietro nel non e , & in virtù di Gesù , da cflfl Judei 
CrocififTo , ma che era il vero Mcfsìa , c quel Profeta tanto 
celebrato , e preconizato da Moisè . Mcyfes quidem dixit \ 
^uoftiam Propketam JuJcitabit voHj Dominus Deus vejler de 
fratribus vejìris tanquam me ^ ipjum audietis juxta omnia, 
quacumque locutus fuero vobis . V'crità creduta prima da 
Pietro con tutta la Sinagoga , ma poi anche da lui cono- 
fciuta apertamente in occafione , che cop Giacomo, c Gio- 
vanni fu’l Monte Tabor, vidde trasfigurato lo ftelTo Mefsìa, 
c udì , prefente ancora Moisè , l’Eterno Padre a dar tefti- 
monianza , che egli era deffo il fuo divino Figliuolo , incul- 
cando l’ifteflfo ipjum audite , già tant’anni prima fatto dir 
per Moisè , come la cofa più di premura , e precifàmentc 
necefl'aria per confeguire l’eterna làlute. Hìc ejl Fitius meus 
dihBuSi in quo mihi bene complacui, ipjum audite. S.Mattb. 
17. V. 5. 

Ora veniamo alla Seconda Parte della tua Obbiezione 
E per batter fbdo fu’l punto da te propofto , appunto per 
difingannare la tua ignoranza , le più tolìo non la chiamerò 
protervia , ed oftinazione, ripeterò il tuoargomento,ccol 
favore del vero Dio, la di cui caufa io tratto, ed il cui onore 
difendo, fpero in guifa tale difcioglerlo , che ti coftrin- 
gerò , fe non a credere la verità , per tua malizia , almeno 
certamente a confelTarla per via di ragione , combatten- 
doti , & abbattendoti con quelle armi {leiTe , che tu adoperi 
in tuadifefà . 

Intorno dunque al Mifterio dell’Unità , e Trinità di Dio 
Padre , Figliuolo , c Spirito Santo , Tré Pcriòne , e Un Dio 
fblo . Se egli è , tu dici , un vero da crederli , un necelTario 
a faperfi , era obbligalo Iddio di rivelarlo a fuoi Profeti , li 
Profeti communicarlo ai Rabbini , e li Rabbini infognarlo, 
a te : Benilfin>o . Ma le li medefimi Rabbini tuoi a te Pavefi^ 
fero palefato , che ne fuccederebbe ? Quello appunto , che 
tu dicefti ; cioè , che folTe quella una verità communicatale 
dai Profeti, alli quali l’averebbe rivelata Iddio. Non è così? 

Andia- 
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Andiamo dunque in traccia di quei Rabbini appò di te 
i più rinomati , e verfo de’ quali l’univerfale della tua gente 
profefTa tutta Telìimazione . Senza dubbio predo gl’Hbrci 
fono di fomma autorità , e credito li chiamati per Antono- 
malìa npsn 'ry^nSapientes veritatis , riputati da te non folo 
fuperiori a tutti gl’altri, e antichi, e moderni Dottori tuoij 
ma ancora all’idedb Moisè . 

E- commune opinione tra i figliuoli d’Ifrael , che quelli 
fapicntilTimi Rabbini abbiano ricevuta per Tradizione ,che 
effi chiamano nVap jeeeptio ^-vulgò Kahhaìa , da Moisè la 
Legge Orale , come efll dicono , tale quale egli fu’l Sinai 
la ricevette da Dio (oltre alla Scritta , che già con tutta 
publicità era fiata dal Popolo dTfrael generalmente ac- 
cettata .) 

E perche mai paflfar potefle in dimenticanza un tanto 
onore ricevuto dai Rabbini Ebrei in ordine alla Tradizio- 
ne , nella prima lezione dei Capi de’ Padri , ò come e(Ti no- 
minano Capìtula Putrum (in corpo de’quali vi han- 

no fparfo i moderni Rabbini , che li compofero , le più pre- 
giate fentenze di effi antichi Savj , che confillono in ottimi 
documenti per regolare i coftumi , onde poter bene , e pia- 
mente vivere) v’hanno piantato come per fondamento il 
feguentc Articolo , facendo pafifare la detta Tradizione da 
Moisè a Jofuè , da quello ai Seniori, dai Seniori ai Profeti, 
c da Filino ai Rabbini . Ecco le loro parole .‘vrin bgp nzio 
MnDo' 

nbi-i/n npj:? Moyfes accepit Legtm è Alontc Sinai,at- 

gue eam tradidit 'fofue : ^ofue autem fenioribus yjeniorefque 
Prophetis ; nec non Prepheta tradiderunt eam Viris Sina- 
goga Magna ò’c. ■ 

Dalla Scuola di quelli gran Maeftri ufeirono i Sapienti 
della Verità , tra’ quali per la fublime erudizione , ed inge- 
gno, ottenne il Principato ’nv ja )1yqd ’aa Rabbinus Simeon 
Jilius ^ochai , Difcepolo del Famofiflimo ’an Rabbini 

Hakiva , che fiorì l’anno del Signore no. Hanno quelli 

Sa- 
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Sapienti diffufàmentc fcritto intorno alla Giudaica Teoio» 
già , che riguardo alla materia chiamarono Fondamentale , 
rifpetto ai Mifterj Suprema , c per quello concerne al modo 
di infegnarla Tradizione, (della quale Giudaica Teologìa 
parlaremo a Tuo luogo .) 

Nel libro intitolato •‘tj’V *ì?D liler formstionii divifb 
in trenta due nia’ria Semita, cht alcuni lo vogliono anzi 
comporto dal Patriarca Abramo , ma dalla maggior.parte 
de’ Rabbini attribuito al fopradctto Nghakivà il più 
celebre, e dotto Maeftro della Sinagoga, dove (otto l’Alle- 
goria delle niTspn nntoj? Decem Numerationum trattano 
della fudetta Teologìa, nella duodecima nmnj Semita della 
quale , così dirtìnifcono Dio; cioè 1^07P, c:ri nn1« rnoW 
t in« o Vk Vsn nT -’?3 cyi nxnxo nìK nx nitt Tresluces funtjux 
antiqua , lux pura, lux purificata , jed hoc non ohjlante omnet 
QJÌa tret luces') funi Vnus Deus , 

Efaminiamo per grazia a parte a parte , e con particolare 
attenzione , che ben lo merita , l’alta , e fublime diffinizio- 
ne , che danno quelli Sapientirtimi Rabbini di Dio . Dico- 
no, che Dio è Tré Luci cn niTiK mdbtd Tres luca funt . E 
che altro vogliono lignificare quelle tré luci , fé non le tre 
divine Perfone ? Dicono, che la prima luce è antica ponj? nix 
Lux antiqua . E che altro è quella prima luce, fé non la pri- 
ma Perfona della Santiflìma Trinità , cioè il Padre, che 
avendo l’eifc re dafelblo, c non da altri fin d’ab eterno , 
con molta proprietà può dirli antico , eflendo rtato anzi 
tale chiamato per ragione della Tua eternità dal Profeta 
Daniel eap.7. v.9. ij. 22. nel primo luogo poi* p*ny c negl* 
altri due fit’Oi’ p*ny jìntiquus dierum . 

Seguitano a dire , che la feconda luce è pura nz m x Lux 
pura . E che altro lignifica quella feconda luce , fé non la 
Seconda Perfona della medelima divinilfima Trinità, cioè 
il Figliuolo, elfendo rtato per tale anche riconofeiuto dal 
Rè David, il quale nel Salmo ^ó.v.io. parlando coirEtcrno 
Padre difle nV« nxna ^1*? luminc tuo videhimus lumen , 
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quafi che dir volefTe . Nella tua eterna luce ,ò Padre , ve- 
dremo la luce pura increata del tuo Figliuolo. Qual luce 
fbggiunge Daniel, cap.2. v.22. che Tempre abita coll’Etcr- 
jio Padre Iddio nsy Et lux cum eo munet , ci alTi- 
curano i Rabbini nel n’ipwìa cflere aflTolutamente il 
Mefsìa n'tpon qbo ni «iw ncv ttninpi Et lux cum co manet , 
ipje ejl Re X Adejsìas . 

Finalmente dicono , che la terza luce è purificatali» 
nyn» Lux purificata . E che altro è quella terza luce , fe 
non la terza Perfona della Tempre adorabile Trinità , cioè 
lo Spirito Santo , quale procedendo dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo, viene in qualche maniera Timbolizzato nel ter- 
mine Purificata . 

Ed ecco miflerioTamente cTprefTe lòtto l'Allegoria delle 
Tre Luci Antica , Para, c Purificata le Tré divine PerTone, 
che coilituiTcono la Santiflima Trinità , quale e(Tl AefTì , fc 
non in altro , in quello veri Sapienti , perche non ti rima- 
nefTe nel Cuore un qualche fcrupolo, od un qualche dubbio 
nella mente di dover Tre Dii nelle tre diviTate luci , ò Per- 
fbne adorare, fubito ti Aggiungono , e ben chiaramente : 
Che Tono bensì Tré Luci , ma Un Dio Tolo , che Tono bensì 
Tre PerAne, ma Una Tola Natura ni-Vs Dyi Sed hoc non cb~^ 
fante ^ cioè non oflante che noi nominiamo tré volte luce, 
diftinguendo la Antica dalla Pura , l’una , e l’altra dalla Pu- 
rificata , con tutto ciò non Ano tutte Tcè quelle Luci , che 
Un Alo Dio ìHK Van Omnes junt unus Deus . 

• A mio credere , chi ci dalTe ad intendere l’elTere vero di 
DioTrino in PerAne , ed Uno in ElTenza con Timilitudine 
più propria , con termini, c lignificati più chiari ,e con evi- 
denza maggiore, fio per dire che non Taprei ritrovarlo. 
E’ propria , anzi propriilfima la fimìlitudine della luce , 
mentre univerTalmente da’ mici , e tuoi Dottori , e dalla_i 
fìefTa divina Scrittura chiamafi Dio col MiflcrioTo Nome di 
Luce li» riVì’ Dominus lux mea efi , dice Michea cap. 7* 
V. 8. riguardando la PerTona del Padre 
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Emitte lucem tuim , ^ veritatem tuim , (lipplicava David 
Pfil.4^. j.rifpetto alla Perfòna del Figlio.E J0b.cap.a4. ij. 
*ì1it n'ioa vn non Ipjìfuerunt inter rebellei /aw/'w/V, toccante 
la Perfona dello Spirito Santo . 

Sono chiari , anzi chiariflìmi i fignifìcati , mentre in uni- 
vcrfale ancora il Padre dicefi Antico , per lignificare la Tua 
Eternità; Chianiafi il Figliuolo puramente generato dal Pa- 
dre , per fignificare non efifer egli diverlb in conto veruno 
dal Padre , che lo generò , anzi ifteflìlfimo nella Natura con 
lui ; E finalmente lo Spirito Santo fi dice Spiratot che tanto 
vale nelle Perfbne , quanto nelle Luci il termine PuriJicutOf- 
per manireftarc , che quella Terza Perfona è medefimata 
nell’eflc're dell’Antico , e del Puro , cioè del Padre , e del 
Figliuolo , fenza alcuna difparità , fenza minima difugua- 
glianza , e lenza diverfità di Natura . 

£ liccome la mia Chiefa , che confelTa bensì Tré Pcrlbnc 
divine , ma non tré Nature ; Un Padre , ma non tré Padri; 
Un Figlio, ma non tré Figli; Uno Spirito Santo , ma non 
tré Spiriti Santi . In fomma nella guifa llelTa , che la mia 
Fede ci propone a credere,e ad adorare una U nità di ElTen- 
za in una Trinità di Perlbne , ed una Trinità di Perlbne in 
una Unità di SoAanza ; Così ti infegnano quelli SapientiUì- 
mi Rabbini tuoi, quali non potrelli dir che mentilTero, lenza 
prima farli altramente chiamare , che ’Mfi Sapientes 
veritJtis , 

Che te ne pare, dilettilllmo fratello Ebreo, che rifpondi? 
Puoi trovare cofa alcuna in contrario a quella illullre auto- 
rità de* tuoi più faggi , e rinomati Rabbini ? Sei per anche 
convinto ì Ncgarai ora efifer vero l’adorabile millerio della 
SSiìia Trinità? Il quale efifendoti llato inlègnato da’ tuoi 
Rabbini , forza è (Iccondo il tuo propollo argomento) che 
«Ifi l’abbiano ricevuto da’ Profeti , ed i Profeti da Dio . 

Quell.i autorità loia in vero doverebbe appieno elTer ba- 
llante a chiuderti le labbra , e a farti abballar la cervice , 
onde umiliato dinanzi al Trono di Dìo Trino, & Uno , do- 

vcrc- 


Digitized by Google 


Portata JN Trionfo. 5'x 

▼eretti dire; Credo Domine , credo . Come già dittero tan- 
ti , e tanti de tuoi , prima come tè Ebrei , poi difcepoli , c_> 
Feguaci del Redentore . Ma già che tù non parli , per non 
fapere colà addurre in contrario , feguirò Io con lamedett- 
ma , c forfè maggiore chiarezza in cosi alta maniera a ftrin- 
-gerti, fino a volere per forza (come già m’impegnai } fe non 
la tua fede , almeno certo la tua confettione . 

SECONDA RISOLUZIONE. 

Della [udetta Terza Obbiezione delVEbrco mila 
quale fi pro^va VVnità , e Trinità dì Dio 
per V Autorità de Profeti , Gap. XII. 

CR. X A natura del bene è l’ettere comunicativo di fé.» 

I j medefimo , e quanto la cofa crefee più in grado 
di bontà , tanto più deve ettere comunicativa di fé fletta . 
Quefìa è la tanto nota, c celebre fentenza del grande Areo- 
pagita , feguitata univcrfalmente da tutti i Dottori . 

Ora ettendo Iddio infinitamente buono , fègue che egI 4 
abbia da ettfere infinitamente ancora comunicativo di fc mc- 
defimo , cioè della Tua lèmma EfTenza , e Divinità . Ciò 
fuppoflo . 

Certa cofa è che fc noi non facciamo Dio meno dell’Uo- 
mo , mentre l’Uomo intende per l’intelletto ,ed ama per la 
volontà , conviene necelTariamente , che Dio abbia Intel- 
letto , per cui intenda , e Volontà , per cui ami . E ficcomc_i 
Dio cont iene in fé nel fbmmo grado tutte le perfezioni , co- 
si deve più infinitamente dell’Uomo , Intendere , e Ornare . 

L’Uomo col Tuo intendere ,ex hoc ipjoquod intelli^it, di- 
ce b. Tommafb i. p.qu. 27. c. produce il Tuo Verbo,© con- 
cetto della cofa intefa , c con l’operazione della Tua VVdon- 
tà produce il Tuo Amore , quello che retta nell’intelligente, 
quello nell’amante . £ Dio , che è infinitamente maggiore, 
ed infinitamente più i-erfctto deH’Uomo, non averà con il 
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fuo Intelletto a produrre il Tuo Verbo , e con la Tua Volontà 
a produrre il fuo Amore . 

L’Uomo è vero , che il fuo intendere non è in lui l’ifteflTa 
Ibftanzadel fuo Intelletto , e perciò il fuo intendere non_» 
può dirli generare. Ma Dio , il cui intendere è confuftan- 
iiale col fuo Intelleto , fà che il Padre intendendo fe fteflb, 
generi il Verbo , ò lia il fuo piglinolo tutto uguale a fé nel- 
la foflanza della Tua Divinità . L’Amore parimente divino, 
che dal Padre , e dal Figliuolo per neceflità procede, & è lo 
Spirito Santo , perche e deirifteflTa Ibftanza del generante , 
c del genito , perciò Uno folo è Iddio nella Natura , ò So- 
ftanza , quantunque fia Trino nelle Perfone Divine , Padre, 
Figliuolo , e Spirito Santo . 

£ febbene la fecondità di Dio Ila infinita come anche lo 
fono tutte le divine fue Perfezioni} ad ogni modod’un fo- 
lo Parto può fecondare il lèno del Padre , e d’un folo Amo- 
re il cuor d’ambidue , in guifa che non pofTano nella adora- 
bile Trinità elfere più Figli , ne più Spiriti, ficcome non fo- 
no più Padri 5 e la ragione è , imperoche mentre tutte le 
Tre Perfone non hanno, ne polTono avere più d’un folo In- 
telletto, ne più d’una fola Volontà , quello non può pari- 
mente avere più d’un fòlo atto di cognizione , col quale ge- 
nera il Verbo, ne quella più d’un folo atto d’Amore , col 
quale fpirafi lo Spirito Santo . 

In confeguenza di che per quefti due atti , due fòle Per- 
fone pofTono produrli , cioè il Figliuolo , e lo Spirito Santo, 
come prova S.Tommafb i. p. qu. 27. art. j. Cum ProceJJis- 
nes in divinìs fequantur a 6 iiones immanentes , qua in natura. 
intelleSìualif divina funi tantum dua Intelligere, (ir Vel~ 
le , dua dumtaxàt ProceJJionet Junt in divinis , Verbi fcilicèt, 
& Amori! . La onde febbene il Figlio intende , e conofee, 
non per quello genera , pofciacche mentre il fuo conofei- 
niento è quello lleffo , col quale il Padre hà generato tutto 
quello che poteva generare, non refla più che generare nel- 
la Perfotia del Figlio : E lo flclTo è dell’Amore , col quale 
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Sebbene lo Spirito Santo ama , non può però fpirare altro 
Spirito , mentre già l’hanno fatto il Padre , il Figlio , in 
virtù di quel medefimo Amore . 

Per la ragione dunque , che Dio è perfettidlmo , c che 
contiene in le le perfe 2 Ìoni di tutte le cofe , deve per neces- 
lìtà avere una natura , ò Ibftanza , non già fterile , ed infe- 
conda , ma Ibpra ogni poilibile perfezione la deve avere fe- 
condillìma - E fè per impolTibile folTe Dio Aerile , ed infe- 
condo, ne meno fi potrebbe paragonare , quafi direi , alli 
fìelTi bruti, mentre ad e(fi , e a tutti i viventi avendo egli 
medefimo data la facoltà di generare, ogn’uno nella fuiu, 
Epecie il fimile ale; (^omne enim generans generat Jibi fimi- 
lem y fecondo la buona Filofbfia} egli poi non avefie quello 
ftelTo , che ad altri fi largamente dona : Nemo da quod non 
habet. Se Dio dunque all’Uomo , e ad ogn’altro vivente hà 
data la virtù di generare a fé fimili , quanto maggiormente, 
e con quanta infinita maggior perfezione non farà egli fe- 
condo generando il fuo Verbo, e producendo il fuo Amore, 
tutto a Ce eguale ? 

Ne t’immaginare , che quelle fiano mie Idee, ò pure fola- 
mente parere de miei Teologi , la cui alta Dottrina hò cer- 
cato per quanto m’è fiato poìfibile di (piegarti in quefio no- 
ftro Idioma con la maggiore facilità , e chiarezza ; che anzi 
è una Verità infallibile di Fede , che tu fteflb devi credere , 
c confelfare , fe pur credi in Dio , nella fua Legge , ne Tuoi 
Profeti . , 

Leggi un poco Ifaia al cap.66. v.p. e (ènti, (e tutta quefia 
Dottrina prima affai de miei Teologi non te l’hà infegnata di 
propria bocca Io fielTo Dio . Ecco le fue parole . T3tq« ’jk 
* iq« noK'» « V) Nunquid 

^^0 » ‘jvì ^lioj parere facio , ipfe non pariam , dicit Domìnuf ? 
Nunquid ego, qui generationem exteris trihuoyjlerilis eroy ait 
Deus tuusì Io dunque, dice Iddio (& è da notare , che parla 
Iddio Padre dicit DominusyA quale fo,che altri par- 

torifehino, non partorirò ? Io dunque, replica Iddio ( & 

è da 
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è da ofTervarfi , che parla Iddio Figliuolo , per le ragioni fo- 
pra allegate al cap.p. ir« Ait Dem ttiui ) che dò agl* 
altri la tccondità , ò facoltà di generare , farò per avventu- 
ra Iterile ? 

Cofa vogliono dire, fratello cariflìmo, quefle parole ? 
Che profondità di Mifterj fono mai quelli ? nin’ Iddio Pa- 
dre fi protcfta di elTere fecondo , e di generare ! Id- 

dio Figliuolo dice di non elTere Iterile ! Dunc'je dal fecon- 
do intendere del Padre nalce il Figliuolo . Dunque dal vo- 
lere dell’uno , e dell’altro procede lo Spirito Santo . 

E perche tutto ciò che è in Dio è una colà Itelfa con la^ 
divina natura , ne legue che tanto il Padre, che genera, 
quanto il Figliuolo, che è generato , quanto lo Spirito San- 
to , chedaambidui èlpirato, ancorché fiano Tre Perlbne 
diltinte , perche il Padre non è Figlio, il Figlio non è Pa- 
dre , e lo Spirito Santo , non è ne Padre , ne Figlio , fiano 
contuttociò UnlbloDio, non potendoli realmente dare 
(come fino da principio ti dimoltrai ) che una fola elfenza, 
fbltanza , ò natura divina . Confeguenza tanto necelTaria , 
c verità così certa , che è affatto impolfibilc il poter contra- 
dirvi . 

Il Profeta Reale nel Salmo 39. v.5. parla com chiaro del- 
le Tre Perlbne della SantilTìma Trinità, che non può fe non 
chi è protervo, e maligno ofiinatamente negarle . Nell’Epi- 
logar ch’egli fa l’opera della creazione dice , che i Cieli , 
c tutte l’altre cole , che con elfi fono fiate create , tutto ab- 
bia fatto Iddio col fuoVerbo,e col Tuo SpiritoC’ocf nin’ “ipnn 
JC«3Y-73 vs njnai y^r/’O Domini cali firmati Junt , èr 

Spirita ortJ ejus omnis orna tus eorum . 

Che abbia creato Iddio i Cieli , e la Terra , bafiante- 
mente ce lo dimollra la Sacra Gcnefis. cap. i. v. 1. ri'iilNna 
; y-isn-mi c:ocfn-ri« C’n bx «73 in principio crea'oit Deus 
Cìclum , ó* terrain . E 1’ Ebreo ne fa Iblenilfima profcfllonc 
di crederlo. Avendo dunque Iddio creati i Cicli, ed aven- 
doli creati afllemc col Ilio Verbo , ed alfieme col Tuo Spiri- 
to , 
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to, fiamo coftretti per ncceflìtà a credere , e confenfare , 
che Iddio fia bensì Uno in Efltnza, non potendo veramente 
cfTerci , che una fola Divinità , ma infiemc infieme , che 
quello Dio Uno in ElTenza fia Trino in Pcrfonc , quali Tono 
Iddio Padre , il Tuo Verbo , ò Figliuolo, e lo Spirito Santo. 

Al Profeta David fa ecco armaniolb Jcremia , il quale 
tanto al cap. io. v. 1 2. quanto al cap. 5 *• v. 15. parlando 
deir illeffa creazione infegna, aver creato Iddio tutto 1’ U- 
niverfbcon la Tua Onnipotenza , per manifeftarci la Perfbna 
del Padre , con la Tua Sipienz^ , per dimoftrarci quella del 
Figlio , e con la Tua Prudenzjt , ò Amore , per iniinuarci la 
Pcrfona dello Spirito Santo inoDia Van inpa 
t D’qio nt33 iruiariaì fecit terrum in potentia Jux , qui /?<*- 

lilivit orbem in Sapientiu Jua , ó* in prudenti^ Jua extendit 
iìClos . 

£’ vero , che tutto quello parlare di Dio , e de Profeti è 
olcuro, e che per capire la profondità di un tanto imper- 
fcrutabile , ed incapibile Millerio deli’ Unità . e Trinità di 
Dio ci vuole una mente piu che umana , e più che Angelica 
ancora ; Nulla ollante però non è così fcarfa di ragioni la 
Sacra Scrittura ,ne parlano tanto enigmaticamente i Pro*, 
feti , quando , ò con qualche fatto , ò con qualche detto > 
pretendono d* infinuarfi l’elTere di Dio Trino in Perlbne , 
ed Uno in Natura , come veramente è, che non badi anche 
relTcre femplicemente Uomo ragionevole , per ragionevol- 
mente crederlo . 

L’ Eterna Legge , i Divini Precetti , Ibno bensì difficili, 
ma non già impoffibili da olTcrvarfi ; polciacche Iddio , fic- 
come per la fua Giullizia non può cllggere , così per la Tua 
Carità giammai impone, ò comanda cofa , 1* olTervanza del- 
la quale fuperi le nollre forze* E quello che ft dice della 
Legge, e del Comandi di Dio, fi intende ancora , al fuo 
modo dei Millerj della Santa fua Fede , i quali fono bensì 
difficili , più che difficili , difficilliffimi , ma non già impoffi- 
bili da crederfi . Eccone in prova due bclliffimi Tcftimon). 

Quan- 
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Quanto è celebre T Ifloria del fatto accaduto al Profeta 
Samuel , allorché giovanetto fervi va al Signore nel Tem- 
pio fotto la cura di Heli , altrettanto è maravigliofò li mo- 
do , col quale ci viene ivi manifeAato il MiAcrio della San- 
tiAlma Trinità . 

Chiama Iddio Samuel la prima volta , quale non avezzo 
ancora a fentire la divina voce, ò come dice il TeAo. i.Sam. 
cap. 3»v. 7. che per anche non conofeeva il Signore 0^0 
nim "n« vt Needùm feiebat Dominum . Corre da Heli , da 
cui fi credea chiamato , offerendofi obbediente a’ fuoi co- 
mandi , facendo così il giovanetto parimente per la fecon- 
da volta , che fu chiamato dal medefimo Dio : Ed Heli 
tanto la prima , che la feconda volta rimanda Samuel ai ri- 
pofo , dicendogli di non averlo chiamato , ne fapcndo chi 
poteffe chiamarlo. 

Non però è fucceduto così la terza volta , che Samuel fu 
chiamato, poiché Heli allora capì, che chi chiamava Sa- 
muel era Iddio . r’tpbìc? my nin’ 'qrvi Et adjecit 

Dotnhus , •vocavit adhùc Samuelrm tertiò , Ed effendo 
egli per la terza volta ricorfb da Heli , fòggiunge il TeAo 
( r uno , e r apro al v. 8. dell’ iAefio capitolo ) che allora 
Heli , cioè folamente dopo tutte tre le chiamate s’ accorfè, 
che quello il quale chiamava era veramente Iddio . 'Vy ^3^1 
nyaV «Tp •‘’ip’ ’P Inteìlexìt ergo Reliquia Dominuj 'vocaret 
puerum . E così gl’ ordinò , che fé di nuovo fèntiffe una tal 
voce , punto non dubitaffe effere quella voce , voce di Dio . 

Ora io domando. Perchè Heli non la prima , ne la fe- 
conda volta , ma folamente la terza , conobbe effere Iddio 
quello , che chiamava Samuel ? O pure , perchè Iddio non 
fece capire ad Heli efier egli , che chiamava il garzone la 
prima, ò la feconda volta, che lo chiamò, mapiùtoAo 
afpettò a farglielo capire la terza ? Certamente non per al- 
tro , che per manifeAarci 1 ’ alto MiAcrio della SantilTìma 
Trinità , rapprefentandoci nella prima chiamata la Perfona 
del Padre, nella feconda quella del Eigliuolo , e nella terza 
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quella dello Spirito Santo j poiché Iddio mai operando a 
calo , non può dirli , che a calò , ma feientemente , e inifte- 
fiolìiriu amente , an 2 i fblo per adombrarci il medefimo prò-» 
fondiflfimo Mifterio abbia così dilpofto , che Heli in quella 
congiontura noi conolcelTe , fé non dopo tre volte , eh’ egli 
chiamò Samuel . 

Ne fu meno celebre la Apparizione fatta da Dio ad Àbra- 
mo per il minillero di tre Angeli , che prefa la figura di tre 
Uomini fé gli fecero innanzi , a’ quali il Santo Patriarca 
andando incontro , con modo , che lèmbrarebbe aliai Ura- 
no, le non racchiudclTe Millerio, nei tre che vede adora 
profondamente Uno fi)lo , come le Uno Iblo follerò i Tre , c 
come lei Tre non lólTero più di Uno . ìiim ìtTi Etap^ 
faruit et Dominus . Ecco Iddio , che apparifee ad Abramo, 
(egli è chiarilfimo,) vVy □’awD’ioj» nani «Tivi'y «ton 

Et elevavit (tculos (uos , ó" ecce tresvirJ jìantes Juper eum , 
Ecco li tre Angeli in Icmbiante umano , rapprefentanii le 
Tre Divine Perire, che fi fanno dal buon Patriarca vedere, 
injrnt» innw'i nrisp cpKìpV yTj *^y.\Et viditt & occur^’ 
rit in occurjum eorum ah ojìio Tahernaculi ^ ér incurvuvit fe 
in terram . Ecco che vedendogli corre loro incontro , c 
profondamente gl* adora . 

. Ma perchè in quelle Tre Divine Perlòne rapprefentate 
dagl’ Angeli , riconofee Abramo 1’ Unità della Divina EA 
lènza , parla a tutti Tre , come fe parlalTe ad un lolo, efpo- 
nendo così la fua lupplica . Tj’J’y? 1!? 

n syn Et dixit . Domine mi yfi nunc inveni 

gratiam in oculis tuij , ne qu^efo tranfeas dejuper fervo tuo , 
Tutto quello fi ritrova regiftrato nella Genefi cap. i8. 
V. 1. a. g. 

I Vedere Tre, ed adorare Uno folo , lè quello non è il 
Millerio dell* Unità , e Trinità di Dio , infegnatoci, non da 
tin qualche fciocco , od ignorante , ma da un Abramo , che 
vale a dire dal primo di tutti li Patriarchi , dal Padre di 
tutti i Credenti ^ Se quello dilli non è il MiAerio dell’ UnA 
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tà , ef Trinità di Dio , non faprci quale altro elTcr poteflTe 
dentro a tutta la Legge, c Profeti ( dove Tempre fi parla con 
ofcu rità , c Mifterio } che più chiaramente , e più fvelata- 
mente ce ’l palefalTe : Pofciacche , torno a ripetere , non a 
cafo , ma con piena fcìenya, e difpofizione Divina fi è fatto, 
che Abramo , il quale dovea effere il Capo di tutti i Fedeli» 
prima d’ ogn*^ altro ci palefalTe il grand* elTere di Dio Uno 
in ElTenza , e Trino in Perfone ,cfl’endofi a quello fine T Al- 
tilTìmo tale , cioè Trino , ed Uno a lui manifeftato ,, come 
dal fi)pradetio Tello evidentemente apparifcc . 

Ne fa darfi pace Agollino (lib. 2. de Trinit. cap^ 1 1. pag, 
100. B. I, Parifienf. ) pecche il Mondo tutto non corra a 
fottofcrivere una cosi autentica Profeflìone di Fede , decre- 
tata , e decifa da Perfonaggi così illullri , credendo, ed 
adorando , come Abramo nell’ Unità dell’ ElTenza la Trini- 
tà delle Divine Perfòne l ^uod tret viri vi fi funt , nec ^uif- 
quam in eis , z/rl f'jtma , vel atate ^ velpotejldte mujorcate- 
ris di^us ej} i Cur non hìc accipiamus z/ijtbi!itèr injìnuatam 
ptr crtatumm vifxbiUm Trinitatis xqualiutemyatque in Tri-^ 
bus Ptrfonis unam , eandemque JuhJtantiam E 

Se nella Sacra Scrittura , e nei Profeti mai fi trovalTero i 
Nomi del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo, Vor- 
rei donarti qualche fbrta di compatimento , fc tu dicelli 
che ti fono affatto nuovi quelli vocaboli ; ma mentre efpref- 
fàmente lì trovano tutte tre quelle Divine Perlbne nomina- 
le, anche in moltilTimi luoghi , quale fcùfa ti può rimane- 
re , c quale fcampo puoi ritrovare per eftmerti dalla taccia 
di voler clTere a bello ftudio nemico feoperto della Verità , 
protervo, ed ollinatiflfìmo di cuore, ò almeno almeno, per 
calligo della tua perfidia , involto in tale cecità di mente , 
che per fino gli llclE fplendori della Divina luce ti pajano 
tenebre ? 

Cofa è quello, che dice il Santo Profeta David nel Salmo 
2, Vr 7, tavi? nnK ’ja nin» Dominus dixit 

ad me jilius meus cs tu , ego hediègenui te , che tutti li tuoi 
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Macftri con Rabbi Salomone concordano , che «jucfta Pa- 
terna, ed .eterna Generazione , e quella Figliuolanza di 
Dio, d’altri non fi intenda, che del Meisia ìidnT 
tn’ttiQn l’AyriTiK Praceptores noftri expojuerunt Jigni- 

Jicatum ( hujus Pfalmi ) de Re^e AdeJJìa . 

Che fignifica quel » l’nVK naV non n nnì Et afpe^ut 
guurti fimilis ejl Filio Dei , confefiato in Daniel cap. g. v, 
35. per fino dal medefimo Nabuccodonolbr Monarca Gen- 
tile ? 

Dimmi . Di chi parla Ifaia cap. 6^, v. io. allorché dice 
S lùnp, nn n« «vyì no noni Et ipji rebelles fuerunt , cìr exa- 
terbaverunt Spiritum Sancium ejus » 

Non è David Pfal. 51, v. 13. che feongiura 1 ’ Eterno Pa- 
dre a non privarlo del filo Divino Spirito •“JìsftVk nnt 
»aoo Et Spiritum S^nSium tuum ne auferas k me . 

Se tu dici Padre ( conclude per me Santo Agofiino Scr, 
30. de Trinitatc. pag. 66\. D. 2. Parifienf. ) dunque tu di- 
niofiri il Figlio . Se nomini il Figlio , dunque tu predichi il 
Padre ; E iè chiami Spirito Santo , è necelTario intendere , 
che di alcuno egli fia Spirito, ne certamente d* altri,che del 
Padre fleflb,e dello ftefloFiglio, Si Patrem dicit (oh che de- 
gne conlegucnze d’un tanto Dottore) Filium oJlendisiSi Fi^ 
lium nominaSf Patrem prtrdicas ; SiSpiritumSanclum appeìlaSf 
aìicujuj e[fe Spiriti neceffe ejl inteiligerefid eJlPatristérFiliÌ0 
/ * 

Terza RifoluzJone della fuddetta Terzjt Glbiezjone dell* 
Ebreo nella quale fi prova P Unità , e Trinità di Dio 
per la Autorità infieme , e de* Profeti ^ e de* 
Rabbini, Gap. XIII. 

CR. cap. 6. V. 3. del. {opra accennato Ifiiia , ab- 

biamo una prova così forte dell’ Unità , c Tri- 
nità di Dio , che (bla doverebbe ballare per quante altre Ce 
ne trovano nella Sacra Scrittura , a convincere ogni durez- 
za, c ad appagare ogni mente. più ofiioata . La quale per- 
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doveano cantare una fbl volta wli;? Sangui : O pure , fc per 
sfogo della loro divozione volevano confacrare agl’ Attri- 
buti , e Perfezioni Divine le loro lodi , mille , ed infinite 
volte toin;? SanCìus ripetere doveano. Ma nò, ne 1’ uno , 
ne l’altro ; Bensì tre volte fòle , ne più dirti, ne meno quei 
Principi della Celefte Jerufalem , che vedendo Dio faccia , 
à faccia , lo conofeono , & adorano Uno nella Eflenza , e 
Trino nelle Perfòne , differo tdnp Sancìus , San~ 

£Ìus , Sandus , per offerire a ciafeuna di elfe Tre Divine 
Perfone quell’ Attributo di Santità, che gli fi conviene, 
dichiarando all’ifteffb tempo l’Unità dell’ Effenza , col 
chiamarlo una fol volta Dominus exercituum , 

Dà tutto il pelò à quella Verità Sant’ Ambrogio ( lib. 2. 
de Fide ad Gratianum . cap. 4. ) Cofa mai fignifica ( dice 
il Santo ) fotto un folo nome di Santità quella trina repeti- 
zione ? ^id fibi vult Jub uno nomine Sinciitatis , Trina re-' 
petitioì E fé Trina è quella repetizione, perche Una fola 
la lode ? Si Trina repetit/o , cur Una laudario ? E fc Una è 
la lode , perche Trinala repetizione ? Si Una laudario , cur 
Trina reperirio ? Vuol faperfi il perche di quella Trina re- 
petizione ? Sappiali , che ad altro fine non fu fatta , fé non 
perdimollrare , che il Padre , il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to nell’ Effenza della Santità , con tutto che fiano Tré Per- 
Ipne , altro non fono che Un folo Dio. Trina reperirio cur , 
nifi quia Pater , & Filiuf , ér Spiritus SanPlus , Sanditate 
unum junt ? Non è flato detto una fol volta Santo per non 
fequellrarne il Figliuolo , non due volte lòie , per non pre- 
terirne lo Spirito Santo ; non quattro, ò più volte , per non 
congiongere con Dio le creature . Non dixit femel , ne Fi“ 
ìium JequeJìrarrt y non lij , ne Spiritum Sandum pneterirety 
non quater . ne creatura: conjungeret . E per dimollrare nel- 
la Trinità delle Perfone 1’ Unità della divina Elfenza, dopo 
efferlì detto tre volte Santo , aggiungefi in fingolarc , il Si- < 
gnore Iddio degl' Eferciti . Et ut ojlenderet Trinitatis unam 
ejfe deìtatem , cum ter dixijfet Sandui , Sandus fSandut , 
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provato , non potendo eflfeie ne più , ne meno di Tre nell’ 
Unità della nudefima Divina Eflen7a , ne viene per confc- 
guenza infallibile , che Iddio e Uno in Eflenza , c Trino 
in Perfhne , e che i fopradetti Serafini con il triplicato loro 
wnp tdinp Sandus , Sittdus , Sandus , davano quello 
Attributo di Santità alle Tre Perlbne Divine , Padre , Fi- 
gliuolo , e Spirito Santo , quali perchè non fono tre Dii » 
ma Un Dio Colo, hanno fòggiunto , per dimodrarc appunto 
r Unita dell’ Elfenza rilKax nin> Dominus exercituum . 

• A quella prova per verità pare , che non ci pofifa elTere 
replica , e pare altresì , che non abbia bilbgno di verun’ al- 
tro adminicolo per Ibllentarlì , tanto evidente , e tanto pal- 
pabile, ch’ella è. Ad ogni modo perchè dia tutto il pefo all* 
argomento, e redi apprellb di te Iciolta ogni altra difficoltà, 
benché minima , che da qualunque parte potellè inlbrgere a 
contradarla , ho rifoluto di confermarti colla ded'a autorità 
de’ Rabbini i mifleriofi detti de tuoi Profeti, acciò redi af- 
fatto chiulb ogni fcampo ad ogn* altra tua vana difefa . 

Il Rabbino , che io qui fcelgo per dilucidar quello pafTo 
è il celeberrimo Paralrade ì? ÌOP’ ^onatbanus 

Huzjelit , il quale fecondo la comune fentenza degl’ Ebrei 
ricavata dal moVn Talmùd , lì trovò al tempo delli tre Pro- 
feti Aggeo, Zaccaria, c Malachia , da quali dicono, che 
ancor giovanetto ricevcffe per Tradizione la Legge Orale : 
Cheadulto folfecondilcepolodel famolb’at ja |3nv.’3a 
lini ^oannii fiìit Zeccai nella Scuola del piu che celebre 
y?n Hiliclis ( con tutto che tra Cronologi reda indecilb , 
fi potelTe , ò nò ritrovare al tempo dei fùddetti Profeti , 
■dante che in tal calò farebbe viiTùto fbpra due Secoli , il 
che è improbabile; ma quedo nulla importa a noi . ) 

‘ Ha quedo grande Rabbino compoda la Parafralc Cal- 
dea, detta volgarmente il Gunn Tar^ùm in Joluè , nel Li- 
bro de Giudici , nel primo , e lécondo de Re ; in Ifaia , in 
Jeremia , in Ezechiet , c nei dodeci Profeti Minori . Q^e- 
fto tutto di lui fi legge nel codice Meghilù cap. i. 
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pag. 5 . E nel libro fij’3 nc« Himrè Vhik. cap. 25. pag. 95.r 
dicefi , che abbia translatato eziandio il Pentateuco ; il che 
fi afferma anco nel Scialfcieleth hakkabbalà 

pag. 28. con quefte parole nnlFin-V:? ]3 cj cnnid Kxpa Inve- 
nitur f quod pjraphrajlicè traduxerit etiam totum Penta.- 
tiuebum . 

Un tale , c tanto Rabbino , fecondo gl* applaufi , che gli 
vengono fatti da tutta la Sinagoga , c fecondo lè attefta- 
zioni delniid 7 .n codice npiD Succà cap. 2. pag. 

E codice Bava- Ba tra cap. 8. pag. 1^4. fu il mag- 

giore che ufeifle dalla fbpradctta Scuola d’b^n Hillel , che 
è quanto dire il più dotto , ed il più fapiente di tutti quanti 
i Rabbini, per altro celebri , e famofi di que’ tempi , e in 
confeguenza il primo dopo i Patriarchi , e Profeti . 

Confultiamolo un poco, per vedere quale comento ab- 
bia egli fatto (òpra il fuddetto pafTo di Ifaia. 6.v. 3. Ecco 
le fue parole . JNiy’lfJ «nn ■?j’’5p.K'i3 viinp k 3 ì« ttJnj? San^us 
Pater , Sandus Filius , SanPiut Spiritus Sandus . Come fe 
dir volefle . Sapete perchè gl’ Angeli dicevano tre volte 
Santo nell’ adorare rAltiffimo? Per dimoft'’arci , che il 
primo Santo lo indirizzavano al Padre n 3 n Sandut 
Pater . Che il fecondo lo indiriz7avano al Figliuolo 
%in3 ©np Sandus Filius . E che il terzo Santo lo indirizza- 
vano allo Spirito Santo «nn dnp Sanéìus Spiritur 
Sandut . 

Confeffo il vero , che a vifta di tanto fplendore , mi pa«» 
jono, per cosi dire, eftinti i lumi della medéfìma Fede! 
Qui non abbiamo bifìigno d’ Interpreti , che ci fpieghino 
fogni . Quefti non fono già Enigmi , onde fia d’uopo di rin- 
tracciar chi li fciolga , ne fono Cifre , che non fi pollano ri- 
levare . Sono evidenze , fono chiarezze , e tanto palpabi- 
li , che non gli fi può contradire . 

Tu che bramavi , che qualche Profeta, che qualche Rab- 
bino parlalfed’un tale Mlfterio alla feoperta , allapalefo , 
Eccolo. L’uno, cioè il Profeta è Ifaia j l’altro cioè il 
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Gabbino è donatario figlio dìHuxìel t Ambidui ti dìfcopro- 
no,ti predicanole ti aflfìcaratio trovarli in Dio una Unità 
^iÉdenza, ed una Trinità di Perfone , chiamate egual- 
mente da me, che da tuoi Padre, figliuolo, c Spirito 
6anto« 

RialTumiam l’ argomento. Tu dici , che le qucRa Unità; 
e Trinitàdi Dio fblfe un vero Mifterio , T avrebbe Iddio ri- 
velato ai Profeti, quelli ai Rabbini, e li Rabbini a te ; Non 
è così ? Attento dunque , perchè or’ ora ti vado gagliar- 
damente a llringerc con una innegabile confeguenza . 

Trovo primieramente in Amos. g. v. y.da te IlelTocitato 
«1 cap. X. di quella nollra Difputa in provadella tua Ob- 
biezione , contro 1’ Unità , e Trinità di Dìo ; cioè che Id- 
dio non farebbe cofa alcuna, fenza rivelarne il Icgretoa* 
fuoi Profeti, mo nVj c« -ai cviVn ’rva 

«C’K’aan ffuìa. non faciet Dominus' Deus •verbum , nifi reve- 
ìaverit fecretum fuum ad Jtrvos faot Prophetas . Ed ancor- 
ché quello s’ intenda , non in ordine al Millerio della fem- 
fiterna Unità , e Trinità di Dio, iti cui nulla era da farli, 
lalvo che il palefarcelo , e comunicarcelo , acciocché folTe 
da noi conofeiuto, cioè creduto, ed adorato Trino , ed 
Uno eh’ egl’ è ; Ma più tollo rifpetto all’ Incarnazione del 
Verbo , e a tutto dò che era per fucccderc nel tempo, fe- 
condo i Divini, ed eterni Decreti : Nulladimeno /r<7«/eaf 
che qui fi voglia intendere P allegato palTo per la dichiara- 
zione , rivelazione , ò Icoprimento , che dovea farli da Dio , 
del filo clfere Trino in Pe rione , ed Uno in Natura , per 
mezzo de Servi fiioi Profeti , 

Trovo in fecondo luogo nel lìobn Talmùd y codice .iVjo 
Me^hiìk cap. I. pag, g. che la Parafrafe Caldea fopra i Pro- 
feti fatta dal fiiddetto ^onatano figlio di Uuxiel, gli fu rive- 
lata dai tre Profeti Aggeo, Zaccaria, e Malachia euvj 
nn?i on ’sp iìpxVx’py )a jnav C’w’pa Targùm , id ejl 
Paraphrafim Cbaldaicam Prophetarum ^onathanii filii ìiu- 
zjelij dixit illud ex ore jdggai ^ Zaccarite , Malachite . 

I E fi- 
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E finalmente trovo , che il medemo. Ràbbìna^onatanù> 
figlio di Huziel , ha: rivelato. a te nella, fua Pacafrafi Caldea 
(opra 1’ accennato. Tello di Ifaiacap.. 6^ v. 3 .. Che Iddio è- 
Trino. in; Pe rióne ,. ed Unain Effen 2 a , nonBÌn^^mlo.lemede- 
me Per fon e, come, le nomina, la mia Religione , cioè Pa- 
dre , Figliuolo, ^ e Spirito, Santo .. «ng tónpjKss* wnjr 
«nn Sangui Pater San&uipùiuj ,, Sanclut. Spiritar. 
SanCiui .. 

Se. e cosi ^ che 11 tuoi anche più, fccttl Rabbi ni fiannori- 
velato a te il profòndoiMillerio, dell’ Umtà e Tei ni tà dt 
Dio; dunque non folo. fecondo. là, tualerrtenza,. ma anche- 
per l’ autotità;deltuo.lleiro.T<i/wrii ,,cirL P hanno, cicevuto» 
dai.Profétive per il Teli imoniadeUamedèfima Sacra. Scrit- 
tura lii Profeti P hanno cicevuto da Dio ^ Ed eifendo. Id- 
dio. verità lemma, ed-infallibile, dunque è Ibmma, ed. to.- 
fallibite- Verità,, che Iddio, è; Uno in Eflènza ,, c Trino io. 
Pcrlbne Padre Figliuolo ,, e Spirito Santo ^ 

Quarta,, edVltma'^ifoluzione: dell'a.foprad'(tta.i 
terza Obbiezione deir Ebreo , nella, quale fi' 
firma l- Vnitd , e Trinità di. Dio per li: 
medefimi Ebraici Riti , ed Orazioni 
Gap. XIV.. 

• CR\. T^' Iflcttendb;a,tuttocid:cHe s”è détto fino qui ihton- 
no al MilVerio dell’ Unità, c Trinitàdi Dio , qua- 
le abbiamo provato nel miglior modo , che sT è potato , sii 

{ >er via.di ragioni naturali<,.sì per via di: fimilltudini’, sì per- 
: autorità della Sacra Scrittura ,. sì- per quelli de* Profeti ,, 
come ancora. per il Teftimonio de’ tuoi ftefii- Rabbini^ pare,, 
che non- ci refti altro che dire , ne a chi- altri ricorrere per.- 
aver, nuovi lumi , onde poter far rifplendere piàirradiante.- 
quefta per altrochiari (lima Verità . 

Mà: non è cosi Impcxciocche la Verità,, come è una fo-. 

« la , 
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la. in ogni tempo, in ogni luogo, ed in ognioccafìone,fem- 
prc con trionfo fi raatiifcRa* Chi ’l crederebbe , che ne* 
Redi tuoi Riti, e per fino nelle tue medefime Orazioni, ap*> 
pariifcro i veftigi di quefto gran Sacramento dell’ Unità , e 
Trioità di Dio ! Io che fono fino dal fondo informato di 
tutti i Dogmi della tua Legge , di tutte le Tradiiioni , ed 
infegnamenti de’ tuoi Rabbini,di tutte le inftruzioni, e Ri- 
ti della tua Sinagoga , mi avanzo così ad interrogarti . 

Quante volte tu ogni giorno lei obbligato di offerire a 
Dio nelle tue Orazioni -quefto Tributo di Santità , detta 
volgarmente S'awff/fax , e recitare ad occhi 

chiufi (a fimilitodine dei Serafini , che fi coprivano gl’ occhi 
con l’Ali) a piedi giunti in attodi riverenza, e fegno di lòg- 
gezione(pcT raflbmigliarti anco in quefto ai medcfimi Se- 
rafini, che in tale guifa ftavano dinanzi al Trono) e ad alta 
voce ( per imitarne il loro canto ) il fbpra accennato uìiijv 
z;irj5 Sdìiilui , SanBus^ Santlui^ follevandoti tre vol- 
te , cioè ad ogni nomina di eftb tditp SanBus , tutto per aria 
fu la punta de'’ piedi, quafi in attodi voler volare per non 
apparire ne pure in quefto differente dai fuddetti Serafini) 
'quante volte diffi al giorno fcì tu obbligato nella medefi- 
ina maniera cantare divotamente , attentiffìmamente , e 
quafi eftaiìcamente quefto adorabile Trifagio ? * 

Mi rifponderai , che tre volte ogni giorno ti obbliga la 
Legge avuta per Tradizione da tuoi maggiori a recitare 
quefto divino tdliptonp SanBui ^ SanBus , Sjnéiusi 
giufta il documento del Profeta Reale Pfal. 55. v. tS. 
Tipn«i rimtOK ’apbj Vefperèy meridie «le- 

ditahor yO* iawa/rajAor , che appunto fpiega Rabbi Saio- 
mone effcre le tre Orazioni inftituite tieitrediverlì tempi 
di ogni giorno , cioè la fera , la mattina ,ed il mezzo dì 
fn^’sn ìo^Td nnjpi jrinipì Vefperè , & màni , meridie 
tres Jufit Orjtiones , 

Ma io di nuovoti addimaìido : Perche Ire volte fòle al 
-giorno, ne più , ne meno ? Altro non mi faprai foggiunge- 

1 z re 
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re , fe non perche così T hanno pratticato i tuoi più TavJ 
Rabbini , i quali nel Rituale comune, ed univerfale di tut- 
te le sinagoghe obbligano ogn’unoa dar tre volte ogni 
'giorno- qiueilo triplicato Tributo di Santità a Dio , come ft 
kgge . s<^pI ^«'33. noNOtó no? whià) TjV n^hnp cJ>o nro 
t n-K3V n.in.; idnp ncxi ni-S« ni y/w/u/ omnes 's/n- 

tUtxttm tilì triplicem dabunt y qutnudoéodum Jcriptum cji 
per Prriphetxm tuum dJcentem: Et cUmahat alter ad alte- 
tutti , (3“ dicebit . Sanéìus y SanSIuj , San 3 us Dcminus exer- 
(ituum > 

Ma a quel Dio devi dare tre volte ogni giorno quella tri- 
plicata lode di Santità ì Leggiamo per grafia il Rituale ^ 
chea me pare cominci , e finirclii per Ifaia , interpoilovi ut» 
piccolo vcrfctto anche delfuo-il Santo Re David . Ecco- 
ne fedelmente la fi)nnula tratta dalla nVan Te fila yO (ìa li- 
bro univerfale delle tue quotidiane Orazioni ;; doè m?ì 
ani» ’nna nsi ’axi ^rrin’ c»3 a pyjs ywn Skìj jvxY 
?|ynJ 'SDÌ. «>?j’ii3 »nqic; nm n3.n :t’Sy niciet 'nn-nirtj- 
jiiSnri, 3i?r tdrip nnHi • cSly nyi nnyn nin> Sc« rjynt yni. istSi- 
«Sp mxnx n3.*r idnp ^idnp^ lonp^ npuji ni‘V«. nj «npi '? 4 rj 1 ar 
;inl 3 ? pisn*S 3 Et veniet in Sion Redemptor ^ ^ eh qui re- 
deunt a pravar/cjtione in^acob dicitDominus.Spiritus meuty. 
qui ejl in te y^ nerba mea ^quac pofui in ore tuo non recedent 
de ore tuo cr d.e oreJemJnis tui dicit Dominus amodà yéi* 
ufque in Jempiternwn . ( bino , qui Ifaia . Gap. 5^,. v. 2Q. 3 uj 
Sed tu et Sangui , qui habitat inter iaudes ^Jrojel . ( Qucfló 
è del Salmo— 22. v. 4..} Et clamabat alter ad alterum , &■ 
dicebat y. Sandiuj Sangui » San^s Domi^ut exercituum ^ 
piena eft omnù-terra^gioria ejuj . (reftando conclufa la det- 
ta Orazione con Ifaia, 6. v. 3.) t 

Efaminianip in cortelia quella tua quotidiana preghiera-,, 
ò fia lode , yhc pretendi di dare a Dio tre volte ogni gior- 
no; poiché a n)c pare , che in effa vi fìano ben anche chiara- 
mente cfpreffi tutti li tre Perfonaggi , ai quali tu offerifei 
( fenza avvedertene il triplicato Attributo di Santità . Ec- 
cone 
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conc uno . VnVj [’x"? K3ì Et 'oeniet in Sion Redemptor . Que- 
llo è il Mefsìa , cioè la feconda Pcrfona della Santilfima 
Trinità, che noi chiamiamu Figliuolo; qual Redentore 
Mefsìa, non creduto da te , che puro Uomo , dice Ifaia , 
quale ne fa affai più di te ( al cap. 47. v. 4. ) che non fola- 
mente è UoniO , ma infieme infieme ancora , che è Dio degl* 
Eferciii tlnp» Void nVaqx nvn’ Redemptor nojler 

Dominai exercituum nomen ey«r (eccolo Dio) Suntiut IJrael 
( eccolo Uomo ) Può parlarli più chiaro della feconda Pcr- 
fona della adorabiliffima Trinità ! 

Il fecondo Perfonaggio, che qui apparifce , ed è il Pa- 
dre , prima Perfbna della medema Beatiffima Trinità è così 
fuori di dubbio, che non ha bifignodi prova no« rr'rtj 

Dicit Dominai ydicit Dominai y più volte replicato nel- 
la fuddetta tua Orazione. Ma cofa dice quello Signore 2 
Dice ’nn Spiritai meas . E che cofa è mai quefto Spirito di 
Dio, che non vuole il Signore che parta ne dalla tua boc- 
ca , ne dal tuo Cuore 2 £*il terzo Perfonaggio , cioè lo 
Spirito Santo ► 

£ perche non potefTe mai cadere in dubbio , che quelle 
Tre Divine Perfone fbffero tre Dii ; Ecco che per divino 
configlio , i tuoi fleffr Rabbini introducono il Reale Profe- 
ta nella medelima Orazione a dichiarartelo uno , chiaman- 
dolo una fol volta idnp Sunciuj , e parlando di lui in nume- 
ro fingolare 3ioT’ uinp nn«ì Sed tu es SunSìus , qui habitat» 
£d Ifàw,che l* avca chiamato tre volte Santo , per l’ iflefla 
ragione , che non per quello erano tre Dii , ne tre Santi, 
ma un fòlo Dio , un fblo Santo , conclude con quelle paro- 
le , che era piena la terra Vn aa gloria ejut della gloria di 
lui , parimente parlandone in fìngolare. 

. .Ora dimmi’. Ho fprfe compofla io quella Orazione ? 
hanno forfè compuflà alcuni della mia Religione ? Ne ho 
alterato il fenfo ? Ho forfè feemata , ò accrefeiuta alcuna 
parola ? Nò certamente ; mentre 1’ hanno compofla i tuoi 
Rabbini , unendo effi infieme per 1* ifledò ordine, che fu da. 

me 
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me recitata, le parole di quelli due Santi Profeti Kaia , e 
David , col teftimoniode’ quali , con quello della Scrittu- 
ra , e con quello medefimode Rabbini tuoi , avendoti pro- 
vato , che Iddio è Uno in Eflcn^a, e Trino in Perlbne , non 
puoi fuggire di confelTarlo,ogni qualvolta tu credi in Dio ; 
nella Legge, nei Profèti , e ne’ tuoi fteflì Rabbini . 

Ma palliamo innanzi ad un'altra publica funzione, che 
fi fa in tutti i giorni /blenni dell’ anno nèlle tue Sinagoghe, 
chiamata s Benedidio Sacerd^tum , nella quale ap- 
parifce così manifefto il venerabile Mifterio dell’ Unità , c 
Trinità di Dio, che non li può negare lènza nota d’ una 
manifefla perfidia. 

Iddio medefìmo nel eap. 6 , de Numeri dal v. 22. al 2Ò. 
ne prefcrive la formula , allorché parlando a Moisè gl’ im- 
pone , che ordini ad Aron, ed alli figliuoli fuoi di dover be- 
nedire il popolo d’ Ifrael . "Vk nan s'i'dkV npo-b« nVn» 'isti 
t Ctib m‘D« bwnio* oa'fiw «nan na 'loth varWi 1 tocutuf- 
que tft Dominus ad Aioyfen dicens, Loquere yìron, fi- 
liii t]us dìcenì : Sichenedtcetit filtis ifrael, ér d/cetù eh . 
niq* Benedtcut fili Dominns , ó* cujlodiat te 

via njn) OJIendat Domìnus fuciem fujm tihi, 
& mijereatur lui, DlVig ci£>n ''’JS «lo* Conver- 
tat Daminui ’vultum fuum ad te, & det tibipacem , 

looffervo in quella benedizione, la quale anche al dì 
d’oggi fi colluma daredagl’Ebrei,non folo privatamente dai 
Padri , c Madri ai proprj figliuoli , ma publicamente ancora 
a tutto il popolo radunato nella Sinagoga , come abbiamo 
detto nei giorni più fblenni dell’ anno, da quelle pcrfonc, 
che fono appreffo di te tenuti per Sacerdoti , v’ offervo dico 
altilfiimi , e profondiffimi Mifler; . 

Primieramente vi leggo tre volte efprefro il Nome Sa- 
crofkntodi Dio, ed in fecondo luogo vi feorgo tre benedi- 
zioni , ogn’una delle quali viene feparatamente attribuita 
a ciafeheduno dei detti tre Nomi ; quali che ogn’uno di 
quelli tre diviniffimì Nomi li dillioguano l'uno dall’ altro 

per 
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per tai qualità delU benedizione» ancorché inibdanza Uno 
iòlo Ha r ideifa Dio » e Signore »che benedice » 

Oderviamne per grazia aitentarachtc il Miderio ^efarai- 
cando con le tredidercnti benedizioni la didinziooe an- 
cora delle tre Divine Perfonc, che benedicono 
TT'iotfi’l Benedicat tibt Dominut » 0“ cu/lodiat te ^ Ecco la 
Prima Perfona » che benedice » e guarda-.. :j*V« i*» ìvinj' 
Tjan’T Ojlendiit Diminuì fteient Juam tibi ^ mifereu.tur 
fui . Ecco la feconda » che fi laicia vedere » ed ha nriferi- 
cordia . ttb cion ’rr'Vst vaa nirv «ifl!; Convcrtat Domi- 
Huivultum fuum adte f. dettibi pacem ^ Ecco la Terza 
Perfona »cbe porge benigno uno fguardo» e dona pace . 

Ma e chi faranno quede Tre Peribne » che qui compari- 
feonoa benedire con modo» e pofitura 1’ una dalP altra 
così differenti I II benedire che fa qui- la prima Perfona , 
perchè fino dal principio del Mondo fi è fenipre codumato , 
che i Padri benedicefleroi Figliuoli » non v’ ha alcun dub- 
bio eficre della Perfona del Padre.. Offerviamlo Creatore 
dell' Univerfb benedire le fue Creature , qual Padre i fuoi 
ligliuoliO'n'?» cn» Et benedixit iìlit Deus ». Gen..!.. 
verfic..a8.. Dunque la Prima Perfona » che qui benedice è il 
•Padre .. 

Ma chi farà mai fa feconda Perfona » che qui benedice » 
la cui benedizione confifte in moffrare la fua faccia, ed ave- 
le mifèricordia ? Iddio è ìnvifibile , n« da Uoni' mortale 
può efferc veduto* cr»»q «V ’a Non enim z/idebit mt 
homo , ér come diffel’ ideffoDioa MoisèExod* j j.. 
T. 20. Ma fechi benedice è Dio , ed è propriodi lui avere 
mifèricordia », come può^ concordarfi Iddio mifècicoidiofb< 
con Dio vifibde ^ 

Si accorda a maraviglia ; polche la feconda Perfona, che 
q)ur benedice è l’ iftelfa Seconda Perfona della Santiflima 
Trinità , la quale ( come fopra abbiamo toccato ) è infieme 
Dio, ed Uomo, e come tale poteva beniffinio effere vedu- 
tO'|;Come lafu dagl* Uomini per Io fpazio di trentatrè an- 
ni. 
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ni , che conversò con elTi ( dando per ufàr fcco noi Miferì- 
cordia , il Tangue fleffo , e la vita ) e come lo fu anche in 
jfpirito molto prima che s’ incarnaffe dal Profeta Ifaia , fe- 
condo eh’ egli medefimo riferifee al cap. 6 . v. 5. vik 
t ’vy ìKT Regem Dminum exercituum viderunt 

cculi mei , 

E fé non fofle così , che la Seconda Perfbna della SantiP* 
lima Trinità fofTe infieme Dio , ed Uomo , vifibile per par- 
te deir Umanità , ed invifibilc per la Divinità , (i contradi- 
rebbonoi Tefti; ed ò mentirebbe Dio coll’ aver detto per 
bocca di Moisè t ’ni okt «‘V’? enimvidehit me he^ 
mo,&vivef, caverebbe detto il fallò Ifaia allorché diflfe; 
’yy. Regem Dominum exercituum vi- 

derunt oculi mei. Ma'neDio, che è l’ iftefTa verità per 
Natura, ne il Profeta perla fua Santità avendo potuto men- 
tire , fi che fi debba neceffariamente concludere , che que- 
lla feconda Perfona , che benedice, quale è la Seconda del- 
la SantifTiina Trinità fia infieme Dio , & Uomo ; nella qua- 
le precilifTima forma fu anche veduto da Daniel , li di cui 
Attesati, che fi leggono al cap. 7. v. rj. 14. fono chiari 
Teftimonj d’ una tal verità , che è affatto impoffibile il po- 
ter contradirvi . Ecco le fue parole . k’VV mn 
'nionp»ì noo k’o_ 1* p’nij ny.i «in nn« na? «;o;p 'wy. cy n«i 
^inbs) nò K’D« N;t3ny,ÒDi, laÒDi npn jbòiì; an» nò] • ’nianpn 
:òannn «ò -».n nniaòoi «ò/’n oòjy |i3Òid tiìijhéjfpiciebam 
ergo in vijìone nocìis , dr ecce cum nubibus Cali quaji Fi- 
ìius hnminit venie bat ( c\\n\c Figliuolo dell’Uomo da tutti 
univerfalmcnte i Rabbini , ed antichi , come in pn'jn^D Sa~ 
nedrin capo . pòn Cbelek , e moderni , come Rabbi Salomo- 
ne , viene fpiegato , ed intefo per il Re Mefsìa , dicendo i 
primi , che queflo Tello n’T^on qòo -òy a’na Scriptum ejl de 
Rtge Mefjìa \ ed il fecondo , che queflo idp« naa §luafi 
Filius bominis ufque 

ad antiquum dierum pervenity dr in confpedu ejus obtulerunt 
eum . Et dedit ei potejlatam , dr honorem , &• Regnum , d>* 

' omnet 
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9fones populi , tribus , ér lingute ipji fervient . Pottjlas ejus 
potejlas aternx , qua non aufcrctur , éf* regnum tjus , quod 
non corrumpetur. 

Dunque la feconda Perfeoa , che qui benedice è il Fi- 
gliuolo, il quale perche ha come Dio la flcffa natura del 
Padre fu chiamato da Ifaia Re , e Signore degl’ Eferciti , e 
da Daniel ; cheli vidde vcftito della nollra umanità , con 
il fuo dire , che pervenir uj^ue ad Antiquum diernm , cioè 
fino a federe alla delira del Padre; che debit ei potejlatentf 
honorem , Regnum ^ li qual poteftà era potefta eterna ; 
Che tutti li popoli , Tnbu^ e lingue lo fervirebbero , e che 
il fuo Regno mai fi corromperebbe, apertamente , e ba- 
{lantemente ci dimoflra , che tutto ciò che la mia Religio- 
ne tiene , c crede di quelli Ibvra umani Mifterj sì dell’Uni- 
tà , e T finità di Dio , che dell’ Incarnazione del Verbo , è 
Verità incontraftabiJc di Fede . 

Vediamo ora chi fia la terza Perfona , che qui benedice, 
quale nel benedire rivolge benignamente lo feuardo , e do- 
na per benedizione la Pace . Se io ti cbiedeffi , che effetti 
fono quelli in Dio ^ tu fubito mi rifpondcrefti d’Amore . E 
che cofa è in Dio l’Amore ? abbianro veduto elfere lo Spi- 
rito Santo , che c la terza Perfona delI’AdorabilifTima Tri- 
nità , il quale infieme col Padre , e col Figliuolo dona alli 
fuoi fedeli , che Ibno da lui benedetti la vera , ed eterna 
Pace , in premio appunto di quella Fede , che fi Ikra pre- 
flata a fuoi lumi, e divine infpirazioni , quali per mezzo 
della Sacra Scrittura , e dei Profeti , che lono Trombe del- 
lo Spirito Santo, ci ha con infinita Carità del continuo 
mandati , e ci manda . 

E perche in alcun tempo dubbitar mai fi polelTe, che que- 
lle tre divine Perlbne folTero tre Dii , il Santo Re David , 
che implora dalle medefime la fteflTa benedizione, con la 
medema triplicata menzione , che fa del divino Nome , c 
con rifleffinìma diftinzione della feconda Perfona dalla pri- 
ma , e dalla terza (come già fopra fi accennò aver anzi fat- 

K to 
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IO cosìMoisè)ci manifefta, anco più chiaramente la verità 
di quello Mifterio con quelle parole , che li leggono nel; 
Salmo 67. V. 7. 8» cioèi«T.\ D'nbN 

*r??. Benedicjt nos Deus ^ Deus nojlet , bene- 

diCAt nos. Deus , ó" metuant eam omnes jines terra 

Ci benedica Iddio ; Ecco il Padre . Ci benedica Iddio no- 
froy Ecco il Figliuolo anche Umanato .. Ci benedica Iddio^^ 
Ecco lo Spirito. Santo tutte tre le Peribne della Santillima: 
Trinità ; le quali poi perche non fono che un Iblo Dio , log- 
giunge fubito in. K inti Et metuant eum. E temano ^«e/— 
lo , non già dilTe crnx quelli , che all’ora indicarebbe piu- 
ralità di Dii j ma, quello ,,cKe denota l’ Unità dell’Ef- 
fe n za .. 

E quello parmi j.cfie' pofla ellere il termine di quella no- 
Rra Difputa , intorno al Millerio dell’ Unità , e Trinità dii 
Dio ; fupponendo ,, che dal Tellimonio della divina Scrit- 
tura y dagl’Oracoli de tuoi Profeti , e dagl’ ammaellramen- 
ti , e dottrina de tuoi; llelfi. Rabbini , fino qui con. tale , e 
tanta chiarezza, che ti predicano , e ti infegnano , elferc: 
Iddio Uno in.Elfenza , e Trino in Peribne, tudibuon cuo- 
; re ti foggetti a crederlo , e ti difponga ad elTere una voltai 
fedele.. 

Che fe poi la tua ollinazione oltrepalTalTe Mimiti del ra- 
gionevole , e ti impegnalli a collo ancora della tua perdi- 
zione , a non voler cedere credendo ; Iodi bel nuovo m*' 
impegno a fartelo a forza d’ altre ragioni , e d’ altre autori- 
tà confelfare; cioè che non può. darli Dio fc non; Uno in Efi- 
fenza, e Trino ia Pecfonc. .. 
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^alfa SuppoJìz.ione dell* Ehreo,che negando i Tejli, 
e confondendo V Autorità de* R abbini forma 
la Quarta Obbiezione contro la Santijfima 
Trinità^ Gap. XV. 

OE fofle vero , che il noftro antichifllmo , e famofo 
^ Rabbino ^onatano figlio di HuzJel fpiegato avef- 
fe il Sandus , Sandus , Sandus del Profeta Ifaia con quelle 
parole ficnn Nna Sandus Pater , 

Sundus Filius , Sandus Spiritus Sandus^ che tu fopra hai 
accennato 5 io fenza perdere ne pure un fol momento di 
tempo , mi renderei per vinto ; poiché un tale , e tanto 
Rabbino , che avefTc parlato con tale , e tanta chiarezza di 
quello Mirterio , è impoffibile , che non avelTe perfuafa una 
' così gran Verità a tutti tutti i Figliuoli d’Ifrael , i quali 
avendo di comune confenfo accettata per legìtima , e cano- 
nica la Tua Parafrafe in tutte, e cadaune Tue parti , non ave- 
rebbero pofeia rigettato, e fmembrato dalla medefima que- 
llo , che anche i cicchi vedrebbero , e riconofeerebbero 
per il principale , ed il più importante Articolo . Ma fic- 
come un così fanto,c dotto Rabbino mai fimil cofa ha det- 
to, mentre nella Tua Parafrale appunto , o Dunn Targùm 
mai lìmil colà ritrovali , così il preftar fede alle tue parole, 
farebbe inefcufabile pazzìa. 

Leggo bensì nel mio Talmùd ^ che Dio è Uno folo, 
c quello mi viene confermato da tutti i miei Rabbini sì an- 
tichi , che moderni , e dalli medemi Sapienti della Verità , 
che tutti unanimi concorrendo coll’ irrevocàbile fentenzi 
del Santo Profeta Zaccaria cap. 14. v. 9. quale llabilifcc 
per Articolo incontraftabile di fede , che 'inx nin> 

DominusUnus efiyé}‘ Nomen ejus Unum , Uno folo è Iddio, ' 
& Uno Iblo il fuo Nome , non polTono poi aver detto , ed in 
fpecic ^onestano figlio di Huijeì , che dal medelìmo Zacca- 
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ria ricevette per Tradizione la Legge , che fono tre , ne 
quelli con la iìmilitudine delle tre Luci > ne quefto con k 
nomina llella delle Perfone » 

Nel Tarpìm di Rabbi Jonatano , non ritrovandoli quello 
che hai detto, a baftanza ti convince di menzogna » Ed t 
Sapienti della Verità nella Iìmilitudine, che danno delle 
Ire Luci , niente concludono intorno alle tue inezie ; Poi- 
ché come erano quelli grandi Frlulbfì , e fi dilettavano fpc- 
colare le cofe della natura averanno bcnilfimo figurata- 
niente , ò fta per metafora intefiy contenerli in quelle mede- 
fime tre Luci una folcofa uaturaie, chiamata forfè per ec- 
cellenza Una fi)la , come Uno fiilo è Iddio , quale anche 
puòelTere , che non abbiano voluto efprimere , nc dichia- 
rare più di COSI, per dar materia da fpecolare ai loro Dilce- 
poli . Alfennando dunque il Profeta , e tutti infieme r miei 
Rabbini con lui , che "tn» nnu Min» Dem/war ÌJnuJ 
Nomen eju-s Uku^m , non polTono poi edere tre le Perlbne^ 
»e tre ’t Nomi , che lt> die Ili arino »came tu. dici Padre, Fi- 
gliuolo , e Spirito Santo . 

Tu medemo confcflì , che il' Patfre , non è' Figlio , che il 
Piglio , non è Padre , e che lo Spirito Santo non è nc Padrey 
ne Figlio , affermando lo ftclTo il tuo così famolÓ , e milan*- 
«ato Agofiino ( In Joan. Traid.^^. pag. i zi. fi. r. Parifienf.) 

Puter efi , non ejì Filias ; qui Fììiw ejl , non ejl Pater ; 
Spiritus autem SanÌÌ»> Patris , tir Filii Spiritui , nec Pater 
ej , ntc Filius . Se vieni interrogata qual nome abbia la 
prima Pcrlòna di quella tua Trinità \ tu fubito rifpondi Pa~ 
dre , che affermi clfere Dio . Se interrogato della Seconda 
Pcrlbna a quella francamente doni il nome dì Figlia , che 
pur follieni elTcre Dio . E riftelTo fi è della Terza , nomi- 
nata da te Spirito Santo , tenuto parimente per Dio . 

Ed è polfibrle, che non t’ avveghi , con quelli tuoi tre 
Nomi , ò tre Dii belli , c buoni (perocché ad ogn’uno di elfi 
dillintaroente attribuirci la Divinità) che tu vieni a diflrug- 
gere tutto il fondamento della vera fede , e della Religio- 
ne , 
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BC , contradiccndo manireftamcnte all’ allegato Profeta , 
che pone per bafe fondamentale della medema vera fede 
in« lotpi in» njn; Dominui Unui Nomcn ejus Unumì 

Che; faranno forfè i tuoi Criftiani , c quei che chiami 
Santi , e Dottori della tua Religione , maggiori dei Santif« 
limi Patriarchi Abramo Ilàc , e Jacob ? A quelli fi protefta 
il grande Iddio nell’ Exodo. cap. 6. v. di non aver giam- 
mai palefato il fuo nome a py?,''’»! **”1*^2 

••Dnb ’nyniJ Wa Et apparui Abraham^ IJaac, 

<b* ^Acob in Deo onnipotente , é>* nomen mtum ^ehovà non 
indicavi eis , E 1’ avrà poi manifellato a quelli , i quali in 
luogo di adorarlo, e venerarlo Unofolo, ardifeono con, 
tanto difeapito della Verità , e della Fede , predicarlo, c 
crederlo Tre ? 

Tutti li miei Maellri , tutti li Teologi mici , tutti i Pro- 
feti , e tutta intieramente la Sacra Scrittura , in ogni tem- 
po, c luogo , che parlano di Dio , Uno Iblo lo predicano , 
c non Tre ; Non nominano Dio più di Uno , ne ’l diftinguo- 
no per le Perlbne da te ideate di Padre , Figliuolo, e Spiri- 
to Santo . Dunque , oltre l’ clTcre Dio Uno in ElTenza , co- 
me di fatto è , e come da me , e dalla mia Religione collan- 
temente fi crede , tutto il di più , ed in fpecic quella tua 
Trinità di Perfone , che in lui ammetti , è fallo , falfilfimo , 
condannato dalla mia Legge , da miei Profeti , da miei 
Rabbini , e da tutti li Teologi miei , che fempre contro di 
te grideranno lotoi njm Dominus Unus ejl , Ó* No- 
men ejuj Unum • 
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Si nega la fuddetta falfa Suppofizione deìl* Ebreo ^ 
che ji convince per via di Riprove » rijolvendoji 
quejia Quarta Obbiezione con V Autorità della 
Giudaica Teologia , per la quale , e per tutti li 
più celebri , e famoji Rabbini , che V hanno co- 
mentala manifejlamente fi prova , Che Dio è Vno 
in Ejfenz^ » o Trino in Terfone . 

Gap. XVI. 

CR. * I veramente mi hai colto fbpra d’ un punto, che 
I a prima villa ( dovendo io confeflTare la Verità , 
che è una lòia) pare, eh’ io debba cederti il campo; poiché 
è veriflimo , che la Translazione , ò Tcrpofizione data da 
Rabbi fonatane figlio di UuTjeì al citato Tefto di Ifaia, con 
le parole «nn n-is k 3« tdnp Sanóiui Pater, 

SattCÌus Pilius , SanPlui Spiritus Saniìus, non li ritrova pre* 
fentementc , ne pure in una delle Sacre Biblie,dove per al- 
tro ellfte la Translazione Caldaica di cjuello Rabbino . Ma 
che , averò perduta perciò la lite ? Sarò forfè per quello 
convinto di mentitore ? Alcolta . Io proporrò le mie dife- 
Ic , addurrò le mie ragioni , c poi te flelTo eleggo per giu- 
dice della mia caufa . 

Pertanto io mi fò così ad interrogarti . Perche oggi non 
li trova nelle Sacre Biblie , da due Secoli in qua Hampate , 
la da me accennala Translazione di Rubbì ^onaUno figlio 
di Huzjei, per quello potrà concluderli , che nelle altre Bi- 
blie anteriormente Rampate , non vi li lia trovata ? Se tu 
affermi una tal confeguenza.ti dà Tubilo una mentita il Ga- 
latino nel Tuo Trattato De ^ircanis Catholica Veritatis. lib. 
2 . pag. XXXI. Z. , il quale vifluto nel Secolo decimo quinto 
della comun Redenzione , alleila d’ averlo veduto nelle 
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Scritture di antica impreffione , e fedelinente lo* rifcrifce * 
Se fia degno di credito qiiefto Autore , Religiofb oflervan- 
tiffimo di San Francefco , e dottifiTiino Teologo , baftantes 
mente Io dicono le Tue Opere , applaudite da. tutto il 
Mondo * 

Ma tranjeaty che tu non pretti fede ad un Autore Crittla- 
no , per altro cosi verfato nella tua Legge „ ne’ Profeti , nel 
Talmùd y ed. univernilmente intatte le Dottrine di quei 
Rabbini > che fiorirono fino al Tuo tempo ; citato per tefti- 
monio *e diquetta > e di raoltiflìme altre verità, quafi da 
lutti i Dottori della mia Chiefa , che fcrittero dopo di lui j 
Ma tranjejt dico ,.che tu non dia credito ad un tale , e tan- 
to Dottore, folo perche diverfb di Religione * Ti domando. 
L’ Autore tuo hiniofb '“ndo Rabbìnus Moyfes Con- 
cionator di Patria Narbonefc, detto per Antonomafiail Pre- 
dicatore , Macttro celebre del più che celebre Rabbi Saio- 
mone , detto volgarmente 'uin Rafci , Comentatore più 
accreditato apprelfo di te , di quanti mai n’ ebbe la tua Si- 
nagoga , il quale del fuddetto.^u/’/>J Haddarfciun fuo Mae- 
ftro( che così parimente s’ intitolano le Tue Opere ) fa chia- 
ra menzione al cap. i j. v. 33.de Numeri , che nelle Biblie 
magne con le gloffe fi trova alla pag. 167, a tergo; e viene 
fpettb citato da molti de miei , c particolarmente dal fud- 
detto Galatino, in conferma di molti Dogmi, e VeritàCat- 
lolit he della mia Fede . 

Ti domando dico .. Quetto Autorepotrebbefi per avven- 
tura vedere ,.che vorrei leggere alcune di quelle fpiegazio- 
ni,. che egli fa della Sacra Scritura a favore de principali 
Mitterj della fuddetta mia Fede ?. Mi rifpondi , che quetto 
Autore più non fi trova , ancorché non mi puoi negare, che 
una volta vi fu , attrftandolo il tuo grande Rabbi Salomone . 
Or non vedi , che con quella tua rifpotta , tu vieni avie più 
Rabilire , e rinforzare il mio Argomento ?. 

Tu non puoi negare , che vi fia fiato una volta il libro , e 
l’ opere di elfo fuddetto Rabbino > intitolate come il Tua 
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nome Rubbì Mofcè Haddurfcìan perche viene citato da più 
d’uno de tuoi Rabbini , ancorché al preicnte un tale libro, 
ed Opere più non fi trovino . E non t’ accorgi , che vieni 
all’ irtefib modo a concedermi , che quantunque prefcntc- 
itiente più non fi trovi il Trifagio di Ifaia translatato, come 
prima era da ^onatano , non per quello non è , che non l’ab- 
bia egli translatato nella medefinta forma , e non fia fiato 
una volta tale quale fu da me divifato , rendendone tefiinio- 
nianza il fopradetto Galatino ? 

Ma brami tu fapere , per qual ragione tanto l’ Opre di 
Rabbi Mofcè Haddarjcian-, quanto la Parafrafe di ^onatano 
lòpra il Trifagio di Ifaia , quelle in niun conto , quefia nel- 
la fua purità, più non fi trovino ? Perche erano troppo 
chiari Tefiimonj della tua perfidia * che ad onta di Dio , de 
tuoi Profeti , de tuoi Rabbini , e quel che è peggio della 
tua fiefia eterna falvezza , vuoi negar quel eh’ è vero , c 
contradire con mille futterfugj, cavillazioni, ed inganni , al- 
la Legge Santa del Signore , ed ai Mifterj ineffabili della 
vera Fede . 

La Translazione del fopra accennato 
glio di Huziel fatta fopra la Legge , o fia Pentateuco di 
Moisè , mi faprefii tu dire dove fi trova ? Se mi rifpondi , 
che non ha fatta tale Tranflazione fopra li cinque libri di 
Moisè, ti dà fubito un’alta mentita 1 ’ l'io’:? no« Himrè-Bi- 
nà cap. 2 j. pag. 95., ed una molto maggiore il nVapn nhicfrà 
Sciaìfceleth-hakkabbalà pag. 28. fopra da me riferiti . Se 
mi replichi , che non fi trova , ed io rinforzo il mio Ar- 
gomento . Dunque perche adeffo più non fi trova , non fi 
può dire con verità , ne con ragione , che una volta fiata 
non fia, effendo falfa la confeguenza , perche fondata la 
premefia fopra una mera fallacia . 

Nè vale il dire , che fe non in tutto, almeno in parte det- 
ta Parafrafe di fonatane fopra il Pentateuco fi trova in al- 
cune Biblie fiampate in Venezia l’anno 1591. in ottavo , 
Nella Poliglotta d’Inghilterra imprefla l’ anno 1657. Ed 
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in altre Biblie Rampate in Olanda, & altrove ; poiché in rei 
veritate non portano di ^onuiano Figlio di Huziei , che il 
iblo nome , come può ricavarli dalle beo fondate ragioni , 
che nc adduce il Bartolocci nella fùa Biblioteca Rabbinica 
parte j. pag. 79i-e 

Dalla pTemelTa,che adelTo più non fi trova FArca di Noè» 
potrà dediirfi per avventura , che Noè mai fabbricò tal’Ar- 
ca ? Ma io ti dirò. Dì quelli, e d’ ogn’ altro Autore , che 
hai potuto col benefizio del tempo , con porteniofii , c dia- 
bolica alluzia trafugare ,ò in totto , ò in parte le glolTe , ed 
i comenti, perche troppo apertamente manifcftavano quelle 
verità , che tu neghi, con dire , che ti fi moftrino nella Tua 
fonte quelle Autorità , che non ti fi polTono moftrare , per 
quello ilìelTo , che da te furono maliziofamente occultate , 
e difperfe , credi fchermirti , ò dall’ impegno di crederle, ò 
dall’obbligo di confelIarle> mà non è così . Imperctoche , 
quanto più d-uro ti moftrerai nella tua olìinazione , altret- 
tanto il vero ,e vìvo Iddio Uno ,e Trino darà a me lena ,c - 
virtù di abbatterti , onde refterai lèmpre delulb, e necelfi- 
tato a confèlTare , ò la verità che non credi , ò la falfità del 
tuo credere di non elTere infedele . 

Delli Sapienti della Verità , che non puoi naicondere ciò 
che hanno detto , sì perche la loro Dottrina è il fondamen- 
to fommo della tua Teologia , sì perche Ra regiRrata nel 
tuo Talmùd apprellòdi te non Iblo eguale, ma fuperiore al- 
la RelTa Legge di Mois è , altro far non potendo, cerchi d.i 
interpretare la mente, e confondere in guifà tale i loro fen- 
fi , fino a renderti odiofo , e ridicolo . 

. Nella bellilfima fplegazionc dell’Unità, c Trinità dì 
Dio, che ti fanno con la diRinzìone delle Tre Luci la prima 
Jntica , che riguarda i\ Padre , la feconda Pura , che rap- 
prefenta il Figliuolo , e la terza Purificata , che fpiega lo 
Spirito Santo , non ti vergogni di alTerire , che non di Dio , 
ma d’ altre cofe naturali trattavano ? ,Ma fe d’ altro che di . 
Dio in ciò trattavano , come poi concludere nnKrÒK.V?:} 
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Che tutte tre le medefimc Luci fono un foto Dio ? 

Se il meocovato nn'X’ *i9D S^pher ^etzir<i^ d’ altro no» 
tratta , chedelT liflcre , e degl’ Attributi di Dio , come ne 
fono buoni Tdlimonj tutti li Kabbalifti , ed in fpfeie 
t'iT |3 Rjfhinits Jbrahxm filius DaviJ pn» Rabbi- 

nus Hahuron , dettoli Grande »3i Rabbinui Sa- 

hidia Gah'jnis >37 Rabbinus Juda Levi . *ig ndo » 3 -» 

jnna Rabbinus MoyJ.ei jìitus Nahemanis , ed altri quah innu- 
oierabili , come poi , difli ,non ti vergogni adire, che fpe- 
colavano alcune cofe naturali ,e FilofoÉLche , quando , re- 
plico , il detto Libro , che è la Ibmma fondamentale di tut~ 
ta La Giudaica Teologia ,d’ altro non discorre , ne d’ altrth 
tratta , che dell’ Eflenza , e degl’ Attributi di Dìo ? 

Mi già che qui- (ramo entrati , efaminiamo un poco le' 
conferenze di quelli tuoi grandi iVfaellri ,.che fé mal non mi 
appongo, tl mettono affai bene in chiaro l’ormai non più: 
tanto ofearo. MiftcriodeirQnità , e Trinità di Dio . Che- 
ne dicono quelli tuoi SapientilThìii Kabbaliffi ? E cola in» 
tendono all’or clic nel Ibpra accennato Sepher lenirà par- 
lano delle ftrepit-ofe loro dieci rilTì& , ò fiano 

Numerazioni 2 Poiché dai lorodetti veniremo in- cognizio- 
ne di quel che credono intorno all’ clfere di Dio , che qui 
come Teologi trattano ex profejp ) . 

Dicono , che dclledieci Sephirath , (opra le quali 

Ila fondata tutta la loro Teologia ( di cui anzi corre opinio- 
ne tra la parte più comun de Rabbini , che ne fra (lato Au- 
tore il Patriarca Abramo ) le prime Tre Ibnodel tutto Spr- 
fituali , ò intellettuali , che compongono un* Ente fommo 
e maflìmo , intrinfeco , ineffabile , ed inefplicahile , altilTi- 
mo , fublimilTjmo , c nafcoftda tuttifiiorch’a feftclfo. Vdì» 
tnVìitd no-Vsp npìDo cVya E/ inteUigentU ab/conditapre- 
fondita ,at^ue occulta omnibus extra eamjunt . 

Qual’ Ente incomprenlìbile , ed inarrivabile, che nom 
conofee, ne principio, ne fine l’i'? pKi vjiD px Mon finis- 
ejl ei y ncque principium ilabiUrcofia> che per oiuna via puù 

dfe- 
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ctTere conofciuto da intelletto creato.ilny'? 

NuìU enim crtaturarum valet affequi ( idejl com- 
prehendere) effentiam ejus . Le quali tre ftiddctte fùperio- 
rì , cd intellettuali NumerazionijChiamate dall’ ingegnofiA 
fmK) Kabbalifta n’Vi’nj ’p-i Rahbi <Shechìtilii truvVy. wVt» 
Tra Exteìjì^ Jlve Supremi , afFerma , che px) ni^T «V }’y 
rjVVn ^ivpì Viari C’<ó Ocuìus nunquum vidit , ncque in eis ejl 
Jtparativ , jut tìnncatio , ab^it . 

Fermiamci alquantoqui in cortefia, c difcorriamla da 
•Uomini ragionevoli, fpogliati affatto d’ ogni Paflione , ma 
fola pofitura di indagare la verità . Quelli Termini di 
Ente majfìmx ) , nafcojlo a tutti fuor che a fefteff'oyfenxa prin- 
cipio , e fenxji fne ^ineffabile fènefplicabiìe ^ ed incompren/t- 
i?ile , poffbno per avventura attribuiTfi ad altri fuori che a 
Dio ? Nò certamente . Tu fteflfo confeffi in tutte le tue 
«quotidiane Ora2Ìoni,e Lodi, che dai con li medemi titoli al 
folo , ed unico Iddio d’ Ifrael , giammai a vcrun’ altra , ne 
Angelica , ne umana creatura . £d io lo ratifico , Ma que- 
llo medefimo Dio, che pofcia chiamano i tuoi Teologi , cd 
«ffcrmano effere Tre Supremi ^ inz/ifbiliy ed infeparahiìi , 
che altro fono , ne che altro piai fi può penfar che fiano , fé 
non le Tré Divine Perfone Padre , Figliuolo, e Spirito 
Santo ? Ecco dunque , che per l’ infegnamento e Dottri- 
na de tuoi (lelTì Teologi Tei coftretto a confefTare in Dio 
i* Unità dell’ EflTcnzajC la Trinità di Perfone, 

Dì p’ù . Dal comune di tutti i Kabbaliftì, vengono chia- 
mate le Tre fuddette Numerazioni; cioè la Prima, che por- 
ta intrinfecamente il nome eft ( ed è lo (IclTo , 

che manifdlò.Iddio a Moisè , come abbiamo nell’ Exodo . 
cap. 3. V. 14. ) appellafi )lVy Coroni Summa , La Se- 
conda , che porta intrinfecamente il nome rj> Dominus vie- 
ne chiamata np?n Sapientii , E la Terza, che porta in- 
trinfecamente il nome Deut y chiamafi da elfi rii'? 
Prudéntii, Le quali per quello appunto, che intrinfeca- 
mente hanno tutte Tre il nome di Dio, dicono non poter 
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encre , che una fola Natura . rn\ npnf? D'i© f?pt^ 

Et illa omnei aquales Junt in radice una , quia Dominus eji 
Jumtnè Unus ► E non è forfè anche qucfta una rpcciofa rati- 
ficazione de tuoi Teologi , che IddiO'è Uno in Elfènza , e 
Trino in Perfonc l 

Afifermanoquefti » che la prima deHe Tre .Supreme N»- 
fnerazioni fi chiama ejl , Nome proprio di Dio ^ 

a cui danno TAttributo d’ una Suprenva poteftà, d* un Soni- 
mo^ed infinito Potere ^ che tanto appunto- viene a lignifi- 
care |vV^ ifD Corona Summa ^ cioè un Re Soinma ^ un’ im- 
pareggiabile Monarca . E qui ehi non è cicco , ò appalfio- 
nato , ben vede lignifkarfi p«er quefVa prima Numerazione 
ia Prima Perfòna della SantilTima- Trinitàchiamata Padre ^ 
al quale con>e vero Dio-, primo-principio , e fonte di iuttt> 
r efiere, confelTìamo ancor noi convenire umicamente il no- 
aie J^i ,, aecordandoglifi. anco- da miei Teologi 
T ifteirHfiiTK) AtteibatOrd’0««/jp5f«/?’4 che gli fi alfogna da; 
tuoi r fili boi egg.Lato ne Ifitd detto p’Vj^ in? Corona Summa, 

Dicono-, che la feconda di quelle No me razioni fi chia- 
ma nr DominuJy altro nome proprio-di Dio-, atq^ualc accon- 
dana per Attributo la <103-7 Sapientiam ► E qur ancor noi ,, 
confcfi^do,che il Figliuolo di Dio é Dio uguale al Padre*,, 
e ad elTaalTcgnando il med e fioso- Attributo della Sapienza ^ 
appajifce allài manifèllo- , che per quella feconda Numcr.t'- 
zione 11 intende la Seconda Perfona della fèrapee adorabile 
Trinità . 

Finalmente chi.im»nola terza Nume razione* con Palerò 
Nome proprio dr Dio j cioè niri» Deus , e le alTegnano per 
Attributo la Prudenza , delta da eflfi IJ’O Prudentiayche fe»- 
condo S. Agofiinp lib. 16. de moribus Ecctejia^y riferito da- 
S. Tornalo 2. 2. q. 47. 1. altro non è , che Amore , Prudere- 
tia eft Amor yca qmbns adjwvatur y ab eh quibus impeditur ^ 
fagacitèt feligens . La dove noi pure credendo, che lo Spi^ 
rito Santo è Dio , come il Padre , ed il Figliuolo , ed a cui 
accordando per fpeciale Attributo la Bontà , òlla P Arao- 

fc. 
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re , fa ,chc ncccflariamcntc fi debba concludere , che i tuoi 
fteffi Teologi per quella Terza Numerazione d’altro non 
intendelfero parlare , che della Terza Perfooa della Santif- 
lima Trinità . 

Perchè poi Iddio , ne è , ne può olTere che Uno Iblo , « 
perche dal nome proprio di Dio alTegnato egualmente a 
ciafcuna delle Tre Numerazioni , non 11 venilTc mai a infe* 
rire , che Tre folfero i Dii quelle che folamente fono Tre 
Pcrlbnc Divine , concludono con affermare . Che febbene 
Ibno realmente didinte l’ una dall'altra quelle Tre Nume- 
razioni , poiché il Chedber Nghelion non è , ne 

MODO Chocbmà , ne Bina, e cosi deli' altre ; come #è 
dicertìmo. Il Padre non e Figlio , ne Spirito Santo ; Il-Fi- 
glio non è ne Spirito Santo , ne Padre ; E lo Spirito Santo 
non è ne Padre , ne Figlio , nulla di meno , perche a tutte 
tre (i adatta il Nome , e l’ Effere Sacrofanto di Dio, che 
mai può eOTcre più di Uno; (E qui fi va mortalmente a ferire 
J' ultima parte della tua Obbiezione ) E perche quella fom- 
ma Unità è infinitamente eguale , ed iiidivifà , come fc dr- 
ceffero . Uno folo è il Padre , non tre Padri ; Uno folo il 
Figlio , non tre Figli ; Uno folo lo Spirito Santo, non tre 
Spiriti Santi ; E perche tutte quelle Procefifioni , che da 
quefta Sacrofanta Unità derivano , fono affatto uguali , che 
è quanto dire . Non perche il Figlio è generato dal Padre , 
è dell' ifteffo Padre minore ; ficcome ne pure è minor d’anv- 
bidui lo Spìrito Santo , che dall'uno , e 1' altro procede. 
( Ecco le pefantì , c mifleriofe parole nnrw «in 

1390 C’Vxwn "Vd tim'. ia IpJ'a Unitas ejl maximè icquaìis , quìa 
in illa adécquantur omnia qua emanant ab ea . Perciò fi con> 
elude , che per quefle Tre Numerazioni altro non fi poffa 
intendere , che le Tre Divine Perfone , le quali effendo, 
come effi dicono eguali in una fblaradice , fia Efienza , ò 
Natura Divina ,non fono, ne poffono effere , che Un folo 
Dio . psjz; inx Tp/ya D’io Et illa omnes aquales 
funi in radice Una , quia Dominus ejl fummh Unus * 

Fino 
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, Fino qui hanno parlato col SapientifTimp w |3Cnn3« 

Hibbi jihraham ben David gl’ altri tutti celebri , ed erudi- 
ti cementatori del fbpradetto nvr nsD Sepher ^ctzjrk , 
ò fia (brama della Giudaica Teologia , Ibpra la prima, fecon- 
da , c terza riTsp Stphirà , ò vogliam dire Numerazione : 

; Ne fb , (c potrebbero parlar più chiaro i miei flcffi più fon- 
dati Teologi, in propofito di quello Sacnofànto Miilerio 
deir Unità , c Trinità di Dio . 

Confeflfo il vero , che quando io leffi per la prima volta 
queda Dottrini Teologica de Rabbini tuoi, mi fembravadi 
leggere tutto di pe(b il òimbolodel mio gran Padre, Vefeo- 
vo , c Dottore Sant’ Aianafio, quale nei precifi termini par- 
la delle Tre Divine Peribne , c dell’ Unità della Divina 
Eflenza , nei quali di(corfono i tuoi Kabbalidi delle Tre 
fupreme Sepbiroth , ò Numerazioni , che per non recitarlo 
qui per <xrc»ya«9 tutto intieramente , dirò (blo quello che 
lido bada per tutto , toccante il propodo Miderio; cioè 
Deus Pater y Deus Fiiius , Deus Sphitus Sincìus \ tanten 
ìton tres Dii yfed Unus ejl Deus , per (emprc viepiù conclu- 
dere , che tanto per i tuoi , quanto per i miei Teologi Tem- 
pre è vero . Che Dio è Uno in Eflenza , c Trino in Per- 
fone r 

Qui mi potredi unicamente opporre, che \e Sephiroth 
fono in tutte dieci , non tre fòle , e così (e il vocabolo Se- 
phirà fi piglia per Per/òffj , non più tre Perfbne fi ritrova- 
rebbero in Dio ; poiché non (blo le tre prime (uperiori , ma 
•ancora le altre lette inferiori vengono chiamate con uno 
dei Nomi , che non polTono ad altri convenire , che a Dio , 
liccome a ciafeheduna di effe viene parimente adattato il 
(ùo particolare Attributo . Così che , ò converebbe , che 
io mi difdicelTi, ò vero che io ammettelTi in Dio non più tre 
fole , ma dieci Perfone Divine quante fono le Sephiroth , ò 
Numerazioni de tuoi Kabbalidi . 

Veramente 1’ Obbiezione non può effere più forte , c a 
prima vifla pare non così facile a fcioglierfi ; ma fe mi farai 

cor- 
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cortrìia di fentire con attenzione quanto fono qui per fog- 
giungertj , fpcro che refterai infienve c appagato » c con- 
vinto; poiché la verità, che ien>prc è una fola , per quanto 
venga foverchiata , e combattuta dalla calunnia, nsai può 
rimanere fenza vittoria , e trionfo . 

In primo luogo ti fò fapere , che io , e la niia Cattolica 
Kcligione per r>iun principio, punto non ammettiamo que- 
Rl tua fuprema fondamentale Teologia , òfia l^ahhalà , la 
quale in rei veritJte non è che una mera Cabala , cioè una 
Chimera , ed un’Invenzione diabolica de tuoi Rabbini , i 
quali fenza niun vero fondamento , ò principio di ragione 
fanno, e dicono quello , che vogliono di Dio , qualunque 
Bc venga alTurdità , ò contradizione . 

M i come io qui nel prefènte Capitolo mi fonopropofto 
di provarti , che Iddioè Uno in Efiènza , e Trino in Perfo-’ 
Be con la autorità medelìma della tua Giudaica Teologia , 
perciò m’è duopo valermi de tuoi (leni più rinomati Teo- 
logi , a quali fo , che tu predi tutta la fede , e fervirmi degl* 
iftelTìdìini loro Termini, ancorché incongrui , ed improprj 
per dimodrartclo. 

• Devi per tanto fapere , che di ducento, e più Kabbalidi^ 
©Teologi (tanfi ne troverai epilogati nella Biblioteca Rab- 
binica del Bartolocci par. 4. alle pagine XXX. xxxi. exxxii. 
fiano- Autori in Capite , o Comcnta tori deìh Kjhhulà , fi fo- 
no fatte due fazzioni , 1* una delle quali tiene per coftante , 
che la prinaa Caufa , cioè Iddio, alfolutamonte entri ,o fia 
compcefo nellè fuddette dicci e in confèguenza 

Belle fole tre Sttperiori,, nelle quali , come abbiamo vedu- 
to , if M Wlerio dcirUnità y è Trip'tà di Dio maravigliofa- 
Bocnte fi feopre ; volendo che le altre fette inferiori fiano 
fomplici Attributi della Divinità. 

L’ altra fkzzionc poi è d*opii1ione , che la Micftà di Dio 
io conto alcuno non entri in effe , ma bensì che fia fopra di 
effe , chianrito perciò qlr p»’ Ens injìnitum , e in confe- 
guenza fiano tutte le dieci Sephiroth meri Attributi di que*> 
RoEate infiaito,,cbe è Dio* Tao^ 
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• Tanto fi legge nel DlVid rna Nvri Sciaìòm compofio da! 
Teologo pnx’ p. cnp» Ratbin» Ahrabamo pio Rab- 
hini IJaach dell* ifiefia famiglia Scialom lib. 5. cap. 1 1 . 
rrii'sp '•avi pp«ri^ crip nirp 'niò'? m joya ìpVnp B'^mpon 
:-p,an? na'ìttisnn napn^ ’*? ^^9’ =T]?n? njitdsipn n:©n kìh 

^iD ]'K kVì Tona « V njso *ianv Et ec- 

ce KabbaUjltc , qui dividuntur Juper hoc in duas Sedati 
quiddam eorum credunt , caujam primam Deum benedidum 
epe de numero decem Sephirotht'Aiii verò credunt cau- 
jam primam £>eum benediffum , ncque implicite , ncque 
expìicitè in illis comprebendi , Jed vccant eum Ens injini- 
tum . 

E’ poi da avvertire, che quelli i quali Hanno per la prima 
opinione fono i più antichi, e quafi i primi inventori della 
nSap Kahhalà come attefta il fiartolocci nell’ accennata.*' 
fua Biblioteca Rabbinica par. 4. pag. 23 i. col. 2. con quel- 
le parole . Antiquiores tamen Hebr^ei ipfas operationes Dei 
ad intra etiam in tribus primis Sephiris intellexerunt . Et al- 
la pag. 2J2. col. I. conclude dicendo . linde antiqui Hebnei 
tres ijlas Jupremas Sephiras co^noverunt in Hen^Sopb , id ejl 
in Deo reperiri coaternas , ^ confubjfantiules Deo , quas 
eh vocum indigentiam , tres Luces •oocaverunt . ( delle qua- 
li tre Luci abbiamo fopra parlato , ed or ora ancor ne par- 
leremo ) 

Et il Rittangelio, che ha transitato il medemo inD 
nw Sepher-^etziràf e l’ ha illufirato con degne annotazio- 
ni ; in quella che fa fopra la prima Ppna Nedivà , ò fia pri- 
mo Sentiero , dice quelle precile parole . Decem igitur 
Numerationes jlatuerunt effe in Deo , quarum feptem inferio- 
res vocarunt Midoth proprietateSfJeu attributa ; reliquas nse- 
- rò tres fuperiores vocaverunt fpirituales ,feu intelleSIuaìes . 
Et iJlas tres Numerationes , emanationes, vel exijlendi modot 
epe in Vnitate maxime Una , é>* perjeEiipma , nec ullam in fé 
ipfis pati divijionem : quum tamen rati one proc epus alia ab 
altera ordine fuo dipnguatur . Et comprebenditur {^fciìicet 

ipfa 




Digitized by Google 


Portata in Trionfo. 89 

ipfa Unitas ) tribus Numerationibus JuperioribuSf qu*s nojiri 
Theoh^i Perjonai vccarunt , 

So , che li fuddetti Autori appreflb di te fono fofpetti , 
il primo , perche nato CriRiano , ed il fecondo perche paf- 
(àto dall’ Ébraiflno alla Cattolica Religione ; ma io non te 
li ho citati , come autori di quella opinione , an?i più todo 
te li accenno come Tcflimonj di ciò che hanno fcritto , ed. 
hanno inlègnato i tuoi più antichi , e (egnal.iti Teologi . 

Il principale , il più dotto , il più antico, ed il più accre- 
ditato Kabbalifta (dopo na’pv ’ai Rabbi N^hakivà) non 
può negarli clfere dato il fuo gran difcepolo )? pyp''p 
'tunv Rabbi Scimjrbon ben ^ochai ; Niche nacque ncllla Gali- 
lea fanno cinquantelìmo di Grido , fecondo l’opinione di 
tutti gli Scrittori Ebrei . Quedo Rabbino ancor vivente , 
tenuto dalla Sinagoga per Santo , c grande operatór de Mi- 
racoli , nei lìioi celebri DìreBoria ppri Tikun 28. 

Ibi. 7 coL 2. E Tikuti ss. fòl. 1 12, col. 1, parlando delle 
tre lùpcriori Numerazioni , ò Sephnoth dice , che la prima 
chiamata “inp Corona, quale fig.iilìca Dio Ecceijc contiene 
in fe l’ altre due , cioè la <"<oprj Sapieniiam , e la riD '3 
Prudentiam ; c tutte quelle in follanza altro non elTere, che 
ii Dio d’Àbramo, il Dio d’ Ifich , & il Dio di Jacob nna 
pnr Dvi‘? 3 x iri’si nj’oi np?n naip ]vVy bx npnxi 

Corona f qua; vocatur Deus fu nn^us , pojjfìdet 
Sapientiam , ér Prudentiam , ó* ipfe ejl Deus Jbraham , 
Deus Ijuach , Deus ^acob . 

Enellib. 1. *Viiì ’oipri DireBorium fpìendoris . efponen- 
do ii verlb 1 2. del Salmo 6 i. ’nygd « Q’nzJ D'nbx ngn nnx 
Unum loquutus ejì Dtus, duo h^c audivi \ appropriando 
quedo verfetto alle tre fuperiori Numerazioni , fermamen- 
te alTerilfe , che quede fono tre Perfonc in un folo Dio, che 
tanto vogliono montare le leguenti fue parole ; cioè nnna 
12-1 nnx nonx jimbyi p«by p’sp nbng xVVp nxby xm’pid 
]iri3 nqnxn pxby p’sp nbn xn c;nidt nnx ’r.yotd ìì C’ntd C’nbx 
’nyga; 11 D’nid c’nbx^ n3i. nnx. ìmx xm pnnx.’nbn nnx nnx nnx 
• M Z)c- 
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Df/cendit Divinità^ fuperior , Jumma trium Numeratìonum 
Superiorum , de quilus dicitur . Unum Uquutut efl Deut , 
duo hac nudivi . Unum , éf duOi juut 7 res Kumeratìones j'u~ 
ptriores y de quilus dicitur y Unum y Unum y Unum. Ires 
funi UnitJtes (id e fi kypofajei y jtve Perjona) ^ ecce Unum 
Junt . Et hoc ejl dPlyJhrium y Uiium Uquutui ejì Dtus y duo 
h£C nudivi. 

L* egualmente brava Filoibfò » cbe TeoFogo V]pi» ’S? 
Ralhinui ^ojtph Ha, ho nel fua ’l rattato de C’7j3’5^ 
funànmentit tib. 2 . cap. ludice^ che It Kabbatifti più 
tntichi divifero le dicci niTS^ Siphiroth in due Clalfii 
€ÌQè in tre Superiori , ed in lette inferiori, applicando ^ 
cd ammettendo le tre Snperiort tra le Opere di Dio ad 
intra , e perciò chiamate Spirituali y ed aftbmigliate ad 
una Luce incomprcnfibilc: Le (ette por inferiori le ap- 
plicarono, e collocarono tra le opere di Dio ad extra » 
e per tanto le appropriarono tutte fette alla grand’opcra_> 
della Creazione del Mondo, diftr ibuendole ad una ad 
una 'per ciafehed uno dei fette giorni della fèttimana^ Ecco 
le Tue parole, dt DoiraN vi ‘ apid noùt'i nìTsp C’’^bpn 
cno ■rn«’’’P C’jìvik 'im Dana cniK ’jnn *rpn 

/r'idK;i3 ’p» nypidlp cv "Vk Vocaverunt autem principia y five 
J'umma genera rerum creutarum Scpbiroth , Numerationes , 
ér dixerunt , tria priora effe J'piritualia , vocaverunt eit 
ìucem inco'nprehe/tjibilem : Septem verò pojtremorum Jìnguia 
referunt ad unum è fep'tem diebui creationis . 

Dal detto fin qui fi raccoglie ,cheftando noi per qualun- 
que delle due opinioni de tuoi Kabbalifli , in niun conto fi 
pofTono ammettere più di Tre Perfòne , ò Sephiroth in Dio;, 
imperciocché quelli, che credono Dio fuori delle dicci Nu- 
merazioni , c fono i più moderni , efcludcndo totalmente 
da cfTo ogni iìrpfi/rj , non ne ammettono neffuna : Quelli 
poi che pongono in Dio le medefime Numerazioni , e fono 
i più antichi , le tre fole fuperiori vi ammettono . 

Dunque fecondo i tuoi Teologi , ò niuna Perfona fi deve 
. ' ' am- 
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immettere in Dio , ed all’ ora i più Antichi , i più Sav) , i 
più Dotti ,.c quelli che più da vicino , lècondo tc , ricevet- 
tero la Tradizione dai Profeti , fono bugiardi , falfi , &: im- 
poAori : Ovvero le ne devono ammettere Tre folamentc , 
cd in tal cafo i moderni hanno mal capite per ign(»r.inza , ò- 
hanno voluto mal capire per malizia le Dottrine de’loro an- 
tichi Maeftri , cd hanno errato nei primi principi della loro 
fede j dal che ne fegue , 

Che lìccome ftando per la parte de tuoi più antichi Teo- 
logi , polTodire con verità ,che in Dio fi trovano Tre Per- 
Ibne Divine, chiamate da eflì Sephìroth , ò Numerazioni ; 
così aU’oppofìo, quand’ anche io mi rivolgeffi all’opinione 
dei più moderni , nulladimcno giammai potrei affermare, 
che dieci Perfone ,<]uante fono le Sephiroth fi trovafferoio 
Dio, Per il che rcifa fciolia, ed affatto diflipata P unica 
Obbiezione , che avercfli potuto fare contro il propofto 
A rgoii>cnto , cioè che anche per l’autorità della tua Giu- 
daica Teologia fi prova trovarfi in Dio una Unità di Effcn- 
za , &: una Trinità di Perfone . 

Ma veniamo un poco più al particolare , efaminandoad 
uno ad uno gl’ autori più rinomati ,ed i Teologi più cofpi- 
cui di quella tua Giudaica Teologia , Sia il primo , che ben 
lo merita il Precettore medefimo del fopracitato 
Sin'eone figliuolo voglio dire il tuo famofilfnno.eru- 

dirilfimo , ed antichilTimo Rahbinui Hakiba, 

fiìius ^ojeph y dicuì Icggeli nel Mpi Berejcith Rab~ 

hi Scvff. 67. che fu Macftro di undici milJa Auditori, la mag- 
gior parte riufeitj Dottori i più celebri della Legge in qae’ 
tempi , chia nato per la Tua profonda , ed alta Dottrina»» 
CiVa nii» HotZiir-bcIom , Thefaurui chujus . 

Parlando quello Savio Rabbino intorno aH’elfere di Dio 
nel cap. i. Se>;t. p. fol. 49. col.i. del fòpra allegato *ìpp 
Sepher Jeizjrt , così difìnifee quel mallìmo, cd infi- 
nito Ente D’p‘'?;y ’n bz; iosci T’’’? ^VO t’nb» nn nnK 

= nn tori nj mani nim Vip Unu/ ejl Spiritus Deorum w- 

M 2 'veft- 
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•oentium yhfnediSiin ipfe , benediCìum (it nomen ejus , cfid 
•vivit in Jxeulj. . Vox , ér Spiritus , ó* Verhum \ hic eji Spì~ 
titus Sanàìus . 

Dice quello gran Teologo» cine unofolo è lo Spirito def- 
It Dei viventi . Ma chi fono quelli Dei viventi ? Se Iddio 
e unofolo , co«Tic Rjhl'i li chiama Dii ? Dii che 

vivono d* uno folo Spirito', non fono più Dii, ma un Dio 
folo . Qui dunque il dotto Rabbino per Dii altro non in- 
tende ,che Perfone Di vine , quali dice , ciac fono Tre , e 
quafi quali le chiama tutte , e Tre per il proprio lor nome ^ 
cioè chiama la prima ( e qui veraa<ente prende equivoco il 
Teologo. Ebreo }■ '?1p Vocem . ( che poi or’ ora fpiegaremo 
cotne ti debba intendere quello termine di Voce per lignih- 
care la Perlbna del Padre ) Nomina la feconda ( equi li 
sbaglia neVPordlne ) nn Spiritum . E k terza ( lèguitan- 
do l’ iftelfo errore nell’ordine) la chiama ma?- Verhum m. 
Dove qui per adelfo mi bada notare » che R.<xbbì Nf^hihivi,. 
Dottore , e Teologo Primariodelk Sinagoga » chiama Id- 
dio Santo , c Benedetto con Tre no^ni Perfonali n-dia lin- 
gua Ebraica tota-intente divcriì» quali fono "wani nrr bipr 
Ko/ yRuJchf vedrblur , che irr latino fr fpiegano Vox , Spi^ 
ritus » ér Verhum : Volendo rapprefentare per ly Vip Kol I 2 
Perfona del Padre j Dibbitr quella del Eigliuo- 

k) j e per ly nì> Rujch quella dello Spirito Santo , 

Io non dico» che ab intrinjeco , c lécondo la mia più Tana 
Teologia il termine Ro/ , Kox , lignitìchi 'ucre , ó* reaìiter 
la Perfona del Padre , come pare che credaqocdo Rabbi- 
no, poiché appena appena potiamo dire , che per quella 
Foce » come voce del Padre , clTa Perfona del Padre ci ven- 
ga in qualche maniera rapprefentata , non come Vece , ma 
blamente come proferitof della Foce ; (che poi in buona 
Teologia vuol dire , come produttore del Tuo Verbo) Ma 
bensì torno a rq^etere , che non so ( falva l’ irregolarità di 
un tal termine ) fc un Teologo Criftiano potrebbe in quello 
genere parlar più chiaro . 

' Pare , 
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Pare , che quello Rabbino , il quale naque l’ anno ftefl'o , 
in cui naque il Meflla , abbia prefa quella lùa Teologia ( fal- 
va Tempre la proprietà dei Termini) da miei Apolloli , ed 
EvangelilU , de quali fu coetaneo ( Veggafi ^uchajjin pag. 
20. b.) E chi sà , che non fi fia ritrovato anche prefentc al 
Iblenne Battefimo del Figliuolo di Dio , tra la inlfchia di 
quelle Turbe , che andavano ad udire Giovanni nel Defer- 
to . Ciò li può ragionevolmente congetturare dalla mede- 
fima fua difinÌ7Ìone , che dà di Dio , in tutto limile alla de- 
fcrizione , che ne fa S. Matteo cap. 5 . v. i ò. 1 7. 

Racconta quello Sacro Evangelifta , che dopo clTere (la- 
to Battezzato il Media dal grande Battilla , fi aprirono i 
Cieli , e dilccfo fu ’l Divino Capo lo Spirito Santo in forma 
di Colomba , quindi dall'altezza dei medefimi Cieli li udì 
la voce del Padre a dichiaiar per fuo figlio il Battezzato 
Signore . Ecco , come parla Matteo . BaptiZjttus autem 
^ejus canfffii'ìt afeendit de aqua. ; Et ecce aperti junt ei Car-^ 
li , ér vidit Spiritum Dei dejcendentem , ó* 'venientem fupra 
Je : Et ecce yox de Corlis dicens . Hic ejl Filiut meu\ dile^ 
^uj , in quo niihi compìacui . Il che forfè vedendo , o uden- 
do quello Rabbino , dipinfe con le parole quell* ineffabile 
Millerio della Santidima Trinità, come lodefcrilTc l’Evan- 
gelilla Matteo, col folo divario, che Rxbhi N^hikivà per-* 
chè ignorante della vera Teologia , prende qui il termine 
Vox per la perlòna del Padre , quando in realtà la voce dd 
Padre non è altro che il fuo Verbo , per mezzo del quale 
bensì , fi è la Pcribna del Padre manifellata . 

Non lafcia però d’avere il fuo pregioia dillìnizione di 
quello Rabbino , che le ha equivocato nel Termine, non fu 
per malizia , ma per mera ignoranza , perche altra idea non 
ha qui avuto, che di efprimcre l’Unità dell’ Elfenza , c la 
Trinità delle Perlone in Dio. Anzi pone come riftelTo 
Matteo in primo luogo la Voce, come manifdlantc la Per- 
fòna del Padre , Vox de Cceìis dicens : Hic ejì Filiut meut ^ 
Quindi , ed in fecondo luogo mette lo Spirito Santo , che 

feen- 
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fcendendo dai Cicli in forma di Colomba , fi fermò fopra il 
Capo del Redentore, Vìdit Spiritun Dei dejcetidentem y 
ér venientem Jupra fé. Come che procedendo dal Padre , 
e dal Figliuolo , fra l’ uno , e l’altro iVliUeriofamente fi fra- 
ponefle . In ter?o luogo pone il ^erho , nella guila fteflTa , 
che la mia Chiefa efpone dipinto alla Venerazione de Fe- 
deli la memoria d’un cosi fublime Millcno , a maraviglia 
fpiegaio in Cornelio a Lapide in cap. Matth. v. 17. con 
le feguenti parole . Vox btcc in Pcrjom Putrii Jngeìcrunt 
Mi/iijlerio ejflrmata fuit , ait Vi^or ^ntioch. in cip. i. Afar- 
(i . Hic primum orbi revelatur Myjleriuy» Suncijr Trinititiiy 
quod ^udxis obfcurè fuerutinjinuatum ,( id eji rxpiicatum ) 
dum Pater fe ojlendit in Voce y Filius in Carne , Spiritui San- 
gui in fpecie Columbic , ut Jìgnificaretur Fidei Sandia Tri^ 
nitatis jim expìicanda (fyc. 

Il mio S. Tommafo poi ? • p» cj. j 9. art. 8. c. perche non 
ci reftafle alcun dubbio intorno a quello' venerabile Mille- 
rio , venendo in certo modo a compatire Tequivoco di Rab- 
bi Nghakivj , francamente c’ infegna . Eflere flato conve- 
niente , che la Perfona del Padre fi dichiaralTe per mezzo 
di quella Voce . Dominui enimin natura humina baptizaturi 
Spiritus SinBus defeendit in Jpecie Coiu’nba : Putrii Vox 
ieJUmvnìum Filio perhibentii auditur : Ideò convenieni fuit , 
ut in ilio baptifmo Pater decìur iretur in Voce . 

E prima di lui Santo Agollino ( Ser. de \'crbìs Do- 
mìni . pag. 86. Parilienf. ) parimente aficrmò , che in que- 
fto fatto fi è manifellita ladivinilfima Trinità . ìhlemui er- 
go dijlinffam quodummodo Trinitutem . In Voce Patron , in 
Honiine Filium , in Co'u'ttba Spiritutn San&uv, . E intanto 
ho voluto qui portare la Autontà de’ mici Teologi ,c Dot- 
tori, in quanto dar dovcll’e fi>rza maggiore al mio Argo- 
mento , & obbligane ogn’ uno a credere la ormai tante vol- 
te predicata verità . Che non può darfi Dio , le non Uno la 
Elfcnza , e Trino in Perfonc . 
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Sejue ilm'd('/ìmo Argomento^ dove fi prevaler la 
Autorilà de più famofi Rabbini ^ che hanno co- 
mentala la Giudaica Teologia, effere Iddio . 
Vno in hJU'enza , e Trino in Ter fine . 

Gap. JCVII. 

CR. \ Vendo noi fino qui baftantementc provato per 
l’ Autorità della Giudaica Teologia , c de fuoi 
principali Inlìitutori , trovarli in Dio con l’Unità dell’ Ef- 
lenza la Trinità delle Perfòne , piacenii nel prefente Capi- 
tolo ( dove feguc 1 ’ HI ffo Argomento) riconfermartelo con 
la Autorità ancora de’ fuoi più celebri comentatori; accioc- 
ché da qualunque parte tu ti rivolga fii (empre coftretto a 
confefTare , elfere impoflìbile che poffa darli in Dio 1 ’ Unità 
dell’ EfTenza , lenza la Trinità delle Perfòne . 

Diafi pertanto il primo luogo al magnifico , ed cccellen- 
tiffimo Kabbalifta pn» Rdlbì intitolato il Ca- 

po , e fiagoUre orrumento dì tuttu la Sinagoga di Babilonia , 
il quale comcntando la fì>pra accennata Dottrina di Rabb\ 
Kghakivà Sedt. 9. fì)l. 49. col. 1. cap. i. del medemo Se- 
pher^etzir^ , ripigliando i tre medefimi accennati Termi- 
ni di Voce y Spirito , e Verbo li fpiega così j cioè '? 1 p Vox 
D»»n D’nVx Vip infiar illius vocis Deorum viven- 

lium» Deut. 5. 25 . , qual , che parlava dal mezzo dei 
fuoco all’or che nel Monte Sinai dava Iddio la Legge al po- 
polo d’ Ifrael , come noii^può negarfi , che era del Padre , 
così convien confefTare , come nel capitolo precedente fi è 
toccato, che per effa Voce la medema Perfona del Padre 
venivaci manifcfdata. mi Jp/r/r«r( fègue il Rabbino) tao 
C«:i^Vd vb mnat EJl ad injfar illius quod jeriptum eft 
Pfal. 3?. 6 . Et Spirìtu oris ejus o»inis virtus eorum . iq"! 
Verbum tiDjra nin;* 1573 inflar illius quod di- 

iìumejl» ibidem Verbo Domini Cxii firmati funt. Q^iindi 

con- 
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cvnchiude . *nsy\ fin ’ba Vip «xd* Sed non invenitur Vox 
'fine Spiritu , ài" Verbo . ' Come fc dir volcfTc quefto egre- 
gio Coraentatorc . Sono così unite, c così ftrettamentc.^ 
medefimate tra di fc quelìc Tre Divine Perfònc per ragio- 
ne dell* Unità della loro EfTema , che mai può darli l'una 
fenia dell’ altra , in guiCà tale che , dove è il Padre fimbo- 
leggiato per la V'oce , ivi per neccllìtà trovali lo Spirito , ed 
ìì Verbo. Che te ne pare di quella Teologia ? Può cfpri- 
mcrfi con termini più chiari da un Rabbino T Unità deU’E(l 
fenza , e la Trinità delle Perfone in Dio ? 

Ma andiamo inanzi nnyp 'an Rabbt Senghadià 
UagdhoH milantato per il Principe della Kabbalà , potreb- 
beli Capere , come fpiega la Copra riferita diffinizione di Rab^ 
lì Nghakivà ? Eccone il Cuo Cotnento tratto dal medelimo 
Sepher ^etzfri . cap. i. Sedi. 9. Col. 49. col. i. nn nn« 
p» ^n’zjsei’? rri« 'Vat dìot ’ba ni3n;i nnì Vip «’riip c’nVn 
n’Vsn p« innnjabt *»pn Unus e fi inquit Spiritar deorum vi- 
ventium , ^«i( ut dicitur a. Rabbi Nghakivà ) ejl Vox , ér 
Spiritus , Ó" Verbum . Sunt ubfque fimhitudine , ér forma 
Principi! eorum non ejl apprebenjio , aut invejli gatto , Ò" fini 
eorum non ejl finir . 

ConCelCa parimente quefto Rabbino , che le Tre Perlbne 
chiamate da Riil'/'l Ngbuiivà con i Copradetti vocaboli di 
Voce , Spirito , e Verbo ^ non hanno forma , ò lìmilitudine , 
poiché non Cono Corpo, ma puro Spirito. Dice che non 
hanno ne principio , ne fine , il che alTolutamente non lì 
può intendere , che del Colo Dio j c finalmente conferma , 
come il medelimo Rabbi Nghakivit» che delle ftelTc Tre Di- 
vine PerCone , chiamate Dei viventi , uno Colo è Io Spirito, 
per dinotare, che nell’Unità della Divina ElCenza , non 
può non elCervi la Trinità delle PerCone . Che te ne pare , 
tornea ripetere ,di quella Teologia inCegnata dai più pru- 
denti , e Saggi Rabbini della tua Sinagoga ? 

E nmn; ’pn Rabbi ^ebuda Ze*u/qucl portenlolb Kab- 
balifta , che coCa mai non dice di quefto Trino, & Unoj E 

qua- 
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quali Termini non adopra per manifcfiarcelo ? Leggi il me- 
delìmo Sepber^etzJra fol. 40. col. 1. cap. i. Scift. io. e ve- 
drai quanto chiaramente parla quell’ Uomo dell’ Unità , c 
Trinità di Dio . In primo luogo difìfìnilce Iddio con quelli 
Tre Termini , dicendo eh’ egl’ è "JaiD Numeratis A/«- 
meruj *»ispi & Nnmeratus . E perche altri Teologi prima 
di lui avevano diffinito Dio con le ifteflfìlfìme parole, ne for- 
ma fiibito il Tuo comento , e maravigliolamente li fpiega .af- 
fermando , che le fuddette Tre voci , con tutto che fembri-, 
no al cortilfimo umano intelletto, non una cofa fola , ma 
tre, poiché di fatto è dillinto dal Numero f e, 

Ó 3 i\ Numerato f nulla di meno apprelTo Dio, enell’abiUb 
imperfcrutabile della Tua ElTcnza , non Ibno tutte tre que- 
lle cole , che Vna cofa fola , e perciò entra a rapj refen- 
tarle per un’ Arcano , come veramente egP é isìdD 
ntoVio c*i«n pnm C’n Wi pna nìsom Hsditi Ecce hu~, 

he/ Adyjlerium Numerantii^ Ó* numeri, ér Numerati, quod 
in gremio ahyjjì divina; effentia Unum e/; in greniio autem 
humano tria videntur . Et è quanto dire . 

Le Tre Perfone divine rapprelentaie nei tre Termini 
di Numerante , Numero , e Numerato , non fono già tre na- 
ture , ò Ibllanze l’una diverla dall’altra , quantunque lìano 
imedcfimi termini , ò Perlbne l’una dall’ altra realmente ^ 
diRinte, in maniera che noneflendo il certa- 

mente ne Numero , ne Numerato , e così degl’altri , pare 
all’Uomo , il quale non hà la chiave del begreto , cheque- 
ile cofe nella loro elfenza lìano Tre, ma quelle appunto, 
che airUomo fembrano tre , non Ibno tre nature , ma Per- , 
fone , che poi nella foRanza della Divinità non Ibno cho . 
un folo Dìo . 

Può dirli di più ? Può con maggior chiarezza efpri- 
merfi il bacrofanto MìRerio dell’Unità, e Trinità di Dio da 
un Rabbino ? Sì, anche i Rabbini polTono aver parlato , e 
parlar più chiaro di queRo MiRerio , come m’in)pegno di 
dimoRrarti nel decorfo di queRo Capitolo, purché mi prc- 
. N Ri 
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fti per qualche altro breve tempo una particolare atten- 
2Ìone . 

5e (correrai tutto il grande < 177 ’ nao Sèpher ^etzjrj , 
troverai , che il da noi altrove mentovato ja pyod’a'j 
Ribhinut Simetm fiUui ^ ocbai feguitato dalla maggior par- 
te delli Kabbalifti , hàdiffiiiito Iddio con i Tre alFar noti 
termini di nepn Sapientia nva Prudentia nym & Co^nitio ; 
attribuendoli la Cognizione al Padre, la Sapienza al Figliuo- 
lo , eia Prudenza , ò Amore ( come abbiamo nel Capito- 
lo precedente provato ) allo Spirito Santo . 

Ora voglio , che vediamo 19^3 na nipo '37 Rabbi num 
Moyfen filium Nuchemanis per verità tra tutti i comenta- 
tori delia Giudaica Teologìa il più accreditato , qual pare , 
che Ibpra gl’altri fiali legnalato nel parlare da Savio, c_» 
fchiettamente . Nel primo Capitolo dunque del detto 
Sepher ^etzjrà, Jecì.7./oL^.6.col. 2, Cpicgindo i fudettiTre 
divini Termini di Sapienza , Prudenza , e Cognizione ,dicc 
quelle precife parole, naisnai nqpna D»p?Vn3 pnpnnlp 
v)iD3 nbnnnì inVnns mlop «jiontp on’jp ùlpan p« rtynsi ^am^ 
viiyìnquit.y res horum ntyfteriorum (^fecundum emanatiO'» 
nem ,vel procejjionem ') diJUnguantur in Sapientiam , Pru- 
dentiam , ^ Cognitionewy nulla tamen diJlinBio ejl inter eas 
( quoad ejfentium ) quia finis ejut annexus ejl principio ejus^ 
Cb * principium fini ejus . 

£ vuol dir quello dotto Rabbino . Ancorché tu oda 
diflinirfi Iddio da quali tutti i noRri più venerati Maeflri 
con quelli tre Termini , ò Nomi 1’ uno dall’ altro dillinti , 
cioè di Sapienza , Prudenza > e Cognizione ( elfiendo quelli 
li più comuni , e li più ufati dai Kabbaliti ) non per quello 
fono già dillinti nella loro elTenza; imperocché elTcndo 
tutte tre quelle cofe lenza principio , c lenza fine , il che 
d’altri non fi può dir che di Dio ^ non perche hSapietrZi» 
fia dillinta dalla Prudenza* l’una , e Talira dalla Cognizione, 
faranno già Tre Dij 1’ uno differente dall’altro ( Dio ci 
guardi l } ma bensì in quella Trinità di cofe , cioè di Per» 

fonc , 
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fonc , v’è la fola , cd unica Unità di Natura : Che*tanto 
appunto vuol lignificare la Tua addotta Dottrina . Se que- 
llo poi non è provare , che Iddio fia Uno in ElTenza , 
Trino in Pcrlbne , io non faprei qual’ altro polcire clTerlo , 

E qui per dar l’ultima for7a al mio Argomento , cd in-» 
fieme togliere ogni Icampo à qualunque altro tuo futterfu- 
gio , voglio unirmi teco à fupporre , che i tuoi celebri 
np«n ’pon Sapiente: veritatis nella fimilitudine , che dan- 
no delle Tre Luci , di nulla altro intendefiTero parlare, che 
di fole cose filofofiche , e naturali , come tu aflcnTci nella 
tua Ibpradetta falfa fuppofizione ; e che non abbiano vo- 
luto eiprimere , ne dichiarare la cofa più di così , per dare 
materia da fpecolare ai loro Difcepoli . 

Dunque per venire in chiaro di qucfto fatto converrà , 
che per ora lafciando a parte i Maellri , prendiamo a con- 
fultare i Difcepoli , per riconofcere , le elfi hanno Icguita- 
ta la loro Dottrina , ò pure fé fopra di quello punto impor- 
tante avelfero avuta qualche opinione in contrario . Ed ac- 
cadcnd orni in acconcio, che uno di ellì fu appunto interro- 
gato fopra tale materia dai Rabbini delia Città di Lunir 
in Babilonia , conic ene fa fede Rahbì Aioisè Cordovev nel 
fuo famolb libro intitolato C’Jion.*! tn*is Paradifus malorum 
puntcorum al titolo nnxnxn "lyid ^anua illujlrationum , c. i. 
che è un allratto della medelima JiVap Kabbalà ,ò fia Giu- 
daica Teologìa , piacemiquì per extenjum fartene il Icrio, 
cd inficm graziofo racconto . 

Il Difcepolodi elfi Sapienti della Verità , che fu quella 
materia viene interrogato dai predetti Rabbini di Lunir è 
un tale ’S'? Rahhinus HahàiGahon , che per elTcrc 

poi crefeiuto in Sapienza , c Dottrina , dopo aver gover- 
nato per quarant’anni l’Accademia di Babilonia , come ul- 
timo dei quattro gran Maellri di quella famiglia alfai cele- 
bre nell’ Ebraifmo ( fecondo ’an Ralhinum 

jibraham filtum David nel fuo libro della Kabbalà ) fi me- 
ritò il fpeciolu titolo di Gran Laminare, e Padrone delU 
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Sapienza Luminare ma* 

jus , atque Supientia Dominus PrAceptdr nqfler Hab.ii Ga» 
hòn , a cui , come al chiaro lume della verità , diedi, che 
confluivano da tutte le parti del Mondo i Settatori della>> 
Legge . 'i«i30- idoid nino rviinn *tthn obn im«bi Ex ad 
ipjius ìumen venerunt jerutatores Legis ab ortu JolisuJque 
ad occjjum . 

Interrogato dunque qucfto Rabbino da quei di Lunir in- 
torno al foggetto delle Tre Luci Antica , Pura , e Purifi- 
cata , che dalli fuoi Precettori Sapienti della Verità veni- 
vano predicate per Un folo Dio , di qual parere egli folTe 5 
cioè fé aflentiva alla loro opinione , ò pure qual’altra len- 
tenza egli teneflc ; Alla quale interrogazione niodeftamcn- 
te rirpoìe dicendo. Che per dare ad una taledimanda_» 
adequata rifpofta , richiedcvafi di gran maturità , cd una_^ 
affai più che feria rifleflìone . ’’3sbi ’osb ri’ix 11 nb«p rpndn 
kejponjìo hujui interrogationis maxima maturitate in~ 
di^et Soggiungendo. Che affai prima di lui , di loro, e 
di molt'altri più vecchi Rabbini , era (lata fatta quella mc- 
dema interrogazione nb«p cp’jpbi «’jpb c:\3pi nnpi 

C’^3tn ’D’pi ninW ’p'pì 1t ^amdiù antequam ego , 

*uo/ nati fuijjemus ^immò in ipjv generationìbui , atque die- 
bus antiquorum Jeniorum nojlrorum faéia fuìt ipfamet in- 
terrogatio . 

Ma come quella dichiarazione farebbe troppo prolilTa, 
ne così facile à fpiegarfi in uno , ò due giorni , perciò con- 
viene andare col piè di piombo , e tirarla fuori , per così 
. dire , con le corde della Sapienza . Di’b «b rjm tdn'sni 
nopnn ’bpna ini’rrrji D^pvb tt'bi cum ejus explanatio fit 
nimis lunga f qua non facile uno y aut bis diehus exponi po- 
left y oportet eam extrahere Chordis Sapienti^ , Mentre eflfa 
Ila nafcolla , c chiufa nei Gabinetti delle Profezie , e nella 
Tradizione dei Sapienti pm fegnalati n.7np nmw npby>t 
nìDiidi ’by3_ D’ODnn jrìiDopi mttiaan Dum ipfa abjconditur , 
clauditur in conclavibux Prophetarum , cb* in Traditionc 
Japientium infigniorum , Fi- 
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Fino qui la rifpolla non può edere ne piu làvia , ne più 
moderata, che fé il refto cammina del pari , converrà con- 
fedare coftui anche più dotto de Tuoi Maeftri . Stiamo per 
tanto attenti ad afcoltarlo , poiché adelTo entra nella ma- 
teria , e và a fpiegare r£fl'cnza delle Tre Luci . Ora dun- 
que (fegue il Rabbino ) vi dichiarerò cola lìano quellc_> 
Tre Luci eccelfe , che danno (<)pra deile dieci Numera- 
zioni niT2D niavbyn nnix mdbid esilio*?» ninyi Nunc 

igitur expliciibo vobhTres Luces Exceljas ^ qua jupri de- 
cem Numerationes exijlunt. Elleno, che giammai hanno 
avuto principio fono il Nome ^ la SoJlanZii , e la Radice di 
tutte le radici . C’ip'j©n-’?3 ul-iitoiQtyiczjcnonVnn^ 

Non ejl eis principium ; funi etenim Nomen , Subftantiiy Ó* 
Rudix omnium Radicum . Ne v’è intelligenza creata capa- 
ce d’arrivare à penetrarle j poiché ogni fpecolazione , e 
cognizione di quale li da creatura è troppo cort^ , e limi- 
tata per poterle raggiungere . Ciia ìiVó’ naionQ.*] p«J 
l'ttlnq .Tixp riyT ’p Neque ulta cogitati» 

ve meni ) creata poteji eas penetrare , omnis enim fpecula- 
tio , ér cognitio omnium creaturarum eft manca , ut ad eat 
queat pertingere . 

Contutto ciò ( prolcgue il Rabbino) dai nodri Santi 
Vecchi abbiamo ricevuto per Tradizione , che i nomi lo- 
ro fono Luce intrinjeci antica , quale fi dende nella Radi- 
ce occulta , e sfavilla , ò produce con la forza , ò virtù 
del fuo didenderfi due altre gran Luci totalmente à fé li- 
mili , cioè Luce Pura^ e Luce Purificata . D’dnpn U’jpiodpt 
yxijnoì tstdsnqwiri'ijioijz’o’ja ni«D^’niopid «Spia 

mnxo 3lK'i nsf nìKD’Viij tvoia imuzlann n '30 ylttamen 

à noftrìs Sancir Jenioribus Traditione accepimut ^ nomina 
eorum ejfe , Lucem intrinfecam antiquam , qua exenditur 
in radice occulta , nec non vi fua extenfionit duas alias ma- 
gtfas Luce: fibi fimiìet producit 5 idejt Lucem Puram, ày Lu- 
cem Purificatam . Quali Tre Luci però ne fono , nc polfo- 
co edere , che Una fola Luce, Una fola Sodanza, & Una 
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fòla Radice occulta , che in altri non ritrovàfi , fe non in 
colui , che è Infinito . cVyj mt* ibia 

c|io tamen omnij nìl aiiudjunt nifi Lux Una , Suhfian- 
tia Una , & RadixUna cccuita in eo , <jui Infinitus efi . 

Finalmente qucfìo grande Rabbino conclude dicendo • 
Che non ftà in noltro potere lofcrivere , e lo fpiegarc que- 
llo Nobile , e tremendo Mifterio con dichiarazione più 
ampia, più lunga , ò di maggior fufficienza , dando nella 
fola mano del Padrone , e Creatore del tutto il darci cuo- 
re per ben capirlo . i3:?an nìDn ni idnsVi airpV wn’j pn 
|n;> Vsn nri’ pteni '«no nrv qn»! ann idnsanm'anì 
Ham non eji in nojìra potejlaie fcrihere , aut expiicare hoc 
notile , atque terribile Adyjlerium expofitione an, pilori , iar~ 
glori ffive fortiori , cum tantum à Domino omnium Creato- 
re dandum fit nobis vobijque cor ad hoc intelUgendum . Ó'C* 
Fino qui Rabbi Hahai Guhòn . 

Fratello carilTìmo, & amatiflfìmo Ebreo . Hai fatta ben 
riflcflìone alla Dottrina, ed agl’ Infegnamenti di quello 
Rabbino ? Per verità è un gran parlare quello, che fà 
queft’Uomo ! Sembra , nella fpiegazione , che dà di quello 
imperfcrutabile Mifterio dell’Unita , e Trinità di Dio, non 
un Rabbino Ebreo , che ciecamente difcorra , ma un Teo- 
logo , e gran Teologo Criftiano , che decida , che difiini- 
fca quello, che la mia Fede propone , ed infegna a erede- 
redi quello profondilTimo Arcano. 

Ne Iblamente dice di creder egli , che anzi afferma aver 
ricevuto per Tradizione da Tuoi maggiori , e perciò come 
lui, erti ancora hanno Tempre creduto la verità infallibile 
del gran Mifterio deirUnità , e Trinità di Dio, rapprefen-» 
tato fpecialmente nelle Tre Mifteriofillime Luci , tenendo 
per collante , che vi lia in Dio una Unità di Elfenza, fSc 
Una Trinità di Perlbne . - 

E di fatto . Che altro è quella Luce intrinfeca antica im- 
prodotta^ fe non la Pcrlbna del Pjdre, che da fe l<)lo ab eter- 
no , c non da altri , hà il grand’ElTere ! £ che altro Ibnole 

altre 
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altre due gran Luci Pura , e Purificata in tutto fintili all* 
Antica , dalla quale fono prodotte , fé non il Figliuolo , e 
\o Spirito Santo , li quali per la diffulìone dell’infinita , ed 
increata Bontà del Padre , loro ab eterno comunicata , ri- 
conofcono da eflb Padre l’eterno loro principio, cioè il 
Figliuolo per via di Generazione immediatamente ^ e Iblo 
dal Padre, e lo Spirito Santo per via di SpirazionedaìPunOf 
e dall’altro. £ fc il dotto Rabbino dice , che in quelle 
Tre Luci non v’è alcun principio, concorda benilTimo con 
lamia Dottrina, che quantunque afferma elTere il Padre 
principio produccnte del Tuo Figliuolo , ed ambidui dello 
Spirito Santo , con tutto ciò per ragione della coeternità 
del medefimo Figliuolo , e Spirito Santo col Padre , fa che 
redi efclulbdall’uno , e dall’altro ogni principio , come lo 
refta daH’iftelTo Padre per ragione della medema Tua Eter- 
nità . 

Dicendo per ultimo , che tutte Tre quelle Luci non Ib- 
no che una fòla Luce^ una CahSoJlanZA , cd una lòia /?a- 
Àice occulta , non vuol già intendere , che Luce , Sojlun- 
Zfly e Radice (ì3iX\o qui altre tre cole dillinte , e leparate , 
nò certamente ; ma bensì prende quelli Termini per Sino- 
nimi , nel modoftclTo , che ancor noi diciamo , che tutte 
Tre le divine Perlbne non lono che Una fola Effenza , Jij- 
JlanZ(t t ò h'utura óìvlm t parlandodi ciafeuno di elfi Ter- 
mirri di'giuntivamente , poiché tanto vale , quan- 

to SoftanZf » à Natura in divìnis . 

E per fine concludendo , che quelle Tre Luci, le quali 
fono Uni fola Dice , Sollan7a , ò Radice occulta fi trova 
folamente in colui , che c Infinito , ne trovandoli altri fuo- 
ri di Dio , che Io fia , fegue per infallibile , non folo fecon- 
do noi Crilliarri , ma eziandio fecondo la Dottrina , c Teo- 
logìa di tutti i tuoi Rabbini , che rAltrlfimo , Eterno , In- 
finito , Increato , Santo , immenfo. Supremo , Sommo , 
Onnipotente , Ineffabile , Incomprenlibiìe , e fempre ado- 
rabile Iddio fu Uooia ElTenza | e Trino in Perfone . 

Per 
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Per quello poi riguarda all’ ultima parte di quefta tua^ 
Obbiezione , nella quale in primo luogo aflcrifei , portan- 
do l’Autorità di Santo Agoftino , qual dice , che il Padre 
non è Piglio, che il Figlio non è Padre, e che lo Spirito 
Santo non è ne Padre , ne Figlio, tutto appunto fi rivol- 
ge contro di te; imperocché il Santo Dottore con ciò vie- 
ne a provare la diftinzione delle Perfone nell’ Unità dell* 
ElTenza , efcludendone affatto la pluralità de Dei . Ed 
acciocché tu concepifea bene il fondo d’un tanto vero vuò 
portarti tutta di pelo la fua Dottrina , regiftrata nel Trat- 
tato g 9. accennato in Joan. de cap. 8. pag. 121, B. C. 1. 
Parifiens. 

Non è lecito , dice il Santo , afferire Tre Dei , febbene 
quello che è Padre non è Figliuolo, quello che è Figliuolo 
non è Padre , e febbene lo Spirito Santo , che è Spirito del 
Padre, e del Figliuolo, non è ne Padre, ne Figliuolo . 
tìefas ejl dicere tre/ Deos , timen qui Pater ejì , non efl 
Filius , qui Filiusejl , non efì Pater ; Spiritut autem Stn- 
Shs Patri ! , Filìi Spiritut , nec Pater e fi , nec Filius . 
Dunque febbene quello , che è Padre non Figliuolo, ne 
quello, che è Figliuolo fia Padre, ne lo Spirito Santo del 
Padre , e del Figliuolo, non fia , ò Padre , ò Figliuolo ; 
nulla oftante noi non diciamo, che fianoTre Dei , quan- 
tunque fe ricercafi di ciafcheduiia di quelle Tre Perlònc , 
è neceffario , che confeffiamo ciafeuna di elfe clfere Dio . 

■ 6luamvisergo nec iìle qui ejl Pater fxt Filius , nec ille qui ejl 
Filius fit Pater , nec Spiritut San8us Patri/ , àp Filii , Jit 
•veì FiliuSf pel Pater ^tres Deos tamen ejfe non dicimus^quam- 
vis de Jingulis f fi qu/eratur^ necejfe e fi , de quocunque inter* 
rogati fuerimus t Deum effe fateamur . 

Ci interrogano alcuna volta gl’infedeli ,e dicono. Chi 
dite che fia il Padre , lo dite Dio ? Rifpondiamo , Dio . 11 
Figliuolo chi dite , che fia, lodile Dio ? Rifpondiamo, Dio . 
Lo Spirito Santo chi dite , che fia , lo dite Dio ? Rifpon- 
diamo , Dio . Dunque , ripigliano, il Padre , il Figliuolo , 
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e lo .Spirito Santo fono tre Dii ? E rifpondendo , che nò . 
Si turbano , perche non fono illuminati, hanno chiul<)il 
cuore , perche manca loro la chiave della Fede. Interro- 
gant enim nos aliqna.ndè Infideìes , é)* dicuntj Putrem quette 
iicitis f Dcam dicitii ? Rrjpondemu : , Deum . Filium qucm 
iiciw f Deum dicitìs ì Refpondemus ^ Deum. Spiritutn^ 
San^m quem dicitis , Deum diciiis ? Reipondemut , Deum ► 
Ergo , inquiunt , Pater , dr* Fiìius , Spiritut San^us tret 
JutttDijì Refpondemus f non. Turhantur , quia non illu» 
minantur , cor claujum habent , quia Clavim Fidei nott 
Ipahent . 

Ma noi fratelli f parlando con i fedeli ) precedendola.» 
Fede , che illumina l’occhio del noftro Cuore , quello che 
intendiamo , lo intendiamo feuza veruna ofcurità , e quel- 
lo , che non intendiamo , lo crediamo fen2a veruna elìtan- 
za . Nos ergo ^fratres t fide precedente ^que Janat oculum 
eordis nofiri^quod intrlligimus fine ol fcuritate capiamus,qucd 
non inteì ligi mus fine dubititione credamus . Non fi partia- 
mo dal fondamento della Fede , le vogliamo arrivare all’ul- 
timo grado della perfezione . À fundamento fidei non rece- 
iamus , ut ad culmen perfieóìionis veniamtts . 

Sì . Dio è il Padre , Dio è il Figliuolo , Dio è lo Spirito 
£anto; e nondimeno il Padre non è quello , che è il Fi- 
gliuolo , ne il Figliuolo è quello, che è il Padre j ne lo Spi- 
rito Santo, fpiritodcl Padre ,edcl Figliuolo c, ò Padre, 
ò Figliuolo . Deut ejl Pater , Deus e fi Fiìtus , Deus efi Spi- 
ritus Sandus , dr tamen Pater nojtefl , qui Fiìius , nec Fi- 
ìius efi , qui Pater , nec Spiritus Sandus , Patrit , éf Filij 
SpirituSf aut Pater efi , aut Fiìius . E conclude . Li Tri- 
nità è Un Dio fblo . La Trinità è Una fola Eternità , una 
fola PotcRà, una fola Maeftàj Tre fono le Pcrfoiic,ma non 
tre Dij . Trinitas Unus Deus . Trinitas una oy^ternitasy una 
Potefia.fy una Majefias: Tret Perfione^fied non dij . 

E nel Ser.g. inf.o^. Epiph. pag.65j. Una è, dice , TEfi- 
fenZi del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo, nel- 

O la 


Digitized by C'?>ogie 


T 


La Vera Fede 

Ja quale non è altra cofa il Padre , altra il Figliuolo , altra 
Jo Spirito Santo, quantunque per/ònalmcnte parlando al- 
tro fia il Padre , altro il Figliuolo , altro Io Spirito Santo , 
Una ejl enim Patris , & Fiìiì , & Spiritus SanSii effentia , 
in qua non ejl aliud Pater , aiiud Filius , aliud Spiritus San- 
éìus , quamvis perfonal/ter alius Jit Pater , alius FiliuSy alius 
Spiritai Sandus . 

Finalmente , nTpetto al Maffimo Articolo di Fede infc- 
gnatodal Profeta Zaccaria cap. 14. v.<?. , qual dice , chc^ 
ìopi ipN nrnj Dominus Unus ejl , ér nomen ejus Unum, 
ti faccio fapere, che io fono il primo a crederlo, e mi fb glo- 

“Il fòn.jfTsrlo . Uno fblo è Iddio nell’EfTenza si, lo con- 
feflTo , e perciò refla efclufa da Dio ogni pluralità dì Dei • 
Uno fblo è il Nome efTenzialc di Dio, che è appunto Tinef- 
fabile ninj ^ehovà (di cui diremo alcuna colà nel 6ne di 
quefla nofira Difputa ) non manifeflato , non folo ad Àbra- 
mo , Ifach , e Jacob, ma ne pure a verun’altra mortai crea- 
tura. Altro è però quello Nome ineffabile, & efTenzialc 
di Dio , altro il Perfbnale , ( dice lo ItefTo Agoftino , loco 
citato ) imperocché , Te riguardiamo il Padre rifpetto à fe , 
il Tuo nome è Dio ; Ce il Figliuolo parimente rifpetto à fc , 
il Tuo nome pure e Dio , e così dello Spirito Santo. Se poi 
riguardiamo il Padre rifpetto al Figlio, il fuo nome è Pa- 
dre; e fe il Figlio rifpetto al Padre , il fuo Nome è Figlio . 
Jd enimquod pater ^adje ejl , Deus ejl , quod ad filium ejl , 
Pater ejl ; ^od Filius adje ipjum ejl, Deus ejl , quod ad Pa- 
trem ejl , Filius ejl . Dunque , rivoltati ovunque tu vuoi , 
mai puòelTère faifo , come tu falfamente fupponi , anzi è 
verò , verilTimo, che Dìo è Uno inEOfenza, c Trino in 
Fcrfonc . 
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Si prova il Mifterìo dell* Vnittì , e Trinità di 
Dio per il Tejìimonio del medejimo T)to a cui 
r Ebreo non potendo più refijìere , ne contrae 
dire finalmente confejfia , e crede che non pu9 
darfi Dio fe non Vno in Ejfienza , e Trino ift 
perfine . Gap. Ultimo . 

CR. HE ne dici , caro fratello Ebreo di quelle Aufo- 
V ^ rità de tuoi più fcelti , e Dotti Rabbini , che tc 
ne pare i Avrai core ancor così duro da rcfiftere alla Veri- 
tà ? Ma fe tu non credi ai Rabbini, ai Profeti, ne alla.» 
Legge , à chi altri dovrò io ricorrere per poter concepire 
qualche fperanza del tuo ravvedimento ? Tu non rifpondi ? 
Quale è mai il motivo del tuo filenzio ? Porle ti dai per 
vinto, ma non hai cuore di confeflfarlo ? Ne pure rifpon- 
di ? Dunque dovrò temere di già avverata Ibpra di te la>^ 
tremenda maledizione intimata dal Grand* Iddio dTfrael 
per il Profeta Ilàìa cap.d.v.5). 10. à coloro, che udendo non 
vogliono udire , vedendo non vogliono vedere, ccono- 
fccndonon vogliono conolcere, per non credere la Verità, 

f »er non confelTarla ? Onde coftretto l’Altiffimo à cangiare 
a fua Mifcricordia in GiuRizia , caflighi la durezza con.» 
PiReifa durezza, la cecità con la cecità, e l’orinazione con 
la nicdcfima orinazione . yimd ìyoz; nm h’j 

vyyi mri eyn à? 5 ^yjrrWi ì«ni «’pn-VKì 

Jibnjn'iaipì pa’ ypw’ vjmai vpyan«T ^syion Vade,ér 
dice j populo buie y dudite audientes y <b* nolite intelligere , 
^ videtevijionem y 0 “ nolite engnofeere . Excaca cor po- 
fuli bujus y aures ejus aggrava , ér cculos eius cìaude , 
ne forte videat oculitfuis y ó* aurilus fuis audiat y tir cor- 
de fuo intelligat , ^ convertatur , janem eum . 

Udiri la funerilTima nuova ? Cecità d’occhi , ferramen- 
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to d’orecchie , durezia di Cuore , fbnoicaftighi minac-- 
ciati alla tua otlinazione , quando in quella tu voglia pcr- 
liftere , ad onta della divina pietà , che in ogni conto vuol 
fare tutti iruoisfur2Ì, per guadagnarti alla Tua fcde3^ì 

nani Et convertdtur y ó* Junem eu>» . E non piangi, c 
ron l’intencrilci , c non ti commuovono le finezze del tuo 
buon Dio, del tuo amorofifTimo Padre , che ti ftà chiaman- 
do, che vuol afpcttarti fino air ultimo momento! Ancor 
non rifpondi ? 

Or lenti : Voglio far io , vuol far Iddio di te l* ultima.»' 
prova . O’ a quella , in qu alunque tempo tu cedi, c lèi fal- 
vo , ò à quella lempre relHtl , e fei perduto , fenza che ti 
rimanga più luogo à fperare nella divina Mifericordia . Hò 
fino adclib cercata la tua Tede per la ConfelTione dell’Uni- 
tà , c Trinità Sacrofanta di Dio, col mezzo di fimilitudi- 
ni , di ragioni, di autorità sì de tuoi Kabbini , sì della.» 
Legge , e Profeti , sì de tuoi medefimi Riti , & Orazioni , 
clfendumi anche lèrvito dei più lolidi fondamenti della tua 
Giudaica Teologìa , ne avendola potuta ottenere , uno Io- 
le feampo à me rella per ritentarla , caie per avvalerte- 
ne in tuo profitto per tua faluie , ed e il Tellimoniodel me- 
defimoDio , perii quale m’impegno provarti la fua Uniti 
di Elfenza , e Trinità di Perfone . à cui non sò , fc forle 
potrai refillcre . 

Ecco pertanto la Maellà llelfa di Dio , che fi palefa Uno 
in Elfenza , e Trino in Perfone ; allorché il Mefsìa Iccon- 
da Perfona della Santilfima Trinità fi fece udire in Ifiìa.» 
cap. 48. v.i5. a favellare così . n«i lyp.zJ ’W lopj? 

tVnr»ì ’P? 

cedue ad mr y Ò‘ audite hoc : Non à principio in ahjcondito 
locutus fum , ex tempore antequam fieret ibi eram , c^ nùnc 
Dominus Deus mifit me y & Spiritus ejus . Soggiungendo 
immediatamente nel verfo feguente, che quello il quale co- 
ri parlava , era il Mefsìa, cioè il Figliuolo di Dio. *iok na 
hvrisp, rivri» Ji^cc dicit Dominus Redemptor tuux 
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Sin^us Ifrael. v. 17* ( Non già Ifaìa ,comc vuole Io fpro- 
politato Rabhì SilomonCf che parlaflTc in propria Tua pcrfb- 
na , facendolo ftoltamcnte comparire al Mondo fu ’l Mon- 
te òinai alTieme con tutti griliri Profeti tanti grand’ anni 
prima , che ciafcundi loro nafceflTe . } 

Quello dunque , che parla altro certamente non è » che 
il Figliuolo di Dio , il promcflb Mefsia ìT^kVj ninj ^q{J na 
H are dici t Dominus Rtdemptor tuuj , E che dice 2 Dice', 
che da principio non hà parlato in na^cofto^nD? «’’? 

Non a principio in abjcondito locutu: Jum . E qui io 
non trovo altro principio , che quello , nel quale creò Id- 
dio il Cielo , c la Terra . "nxj n-nx O’p Vk «7? ri’iaxia 

:yn»»rj In principio creavit Deus Carlum , (3^ Terram , Mi 
e di che non ha parlato Iddio in nafeofto in quello princi- 
pio ì Della cofa certamente la più importante , e rifpetto 
a Dio , c rifpetto a noi cioè del fuo divino Edere Uno inj 
ElTenya , c Frino in Pcrfbnc ; Che per venire in chiaro 
d’un così vago , e profondi (lìmo Millcrio, è nccelTario, che 
prima io ti faccia conofeere quante forti di Operazioni ft ri- 
trovano in Dio . 

Devi dunque fàpere , che in Dio fi trovano due fòle for- 
ti di operazioni , Fune chiamate da Teologi Operazioni di 
Dio ad intra , l’altrc ad extra , L’Opcrazioni di Dio ad in-^ 
tra fono quelle che reftano nel medeflmo Dio , ne giammai 
pofTono clière fuori di lui , c quelle noi> fono operazioni 
comuni a tutte Tré le Perfone , ma folamente proprie , e 
particolari di quella perfona, alla quale competono i c fo- 
no parimcntedue ;cioe la Generazione del Verbo , e la Sph 
razione dtll* Amore, l’unache li fàdal fblo Padre colVintet^ 
dere , e l’altra , che li fa inlicmc , edal Padre , e dal 
bo con il volere . 

L’Opcrazioni poi di Dio ad extra fono quelle , che fcni- 
pre rollano fuori di Dio , e che fono fempre comuni a tut- 
te tre le divine Perfone , dalle quali giammai pollo no an- 
dar feparate, come fono appunto la Creazione, la Con- 
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fcrvazione dcIl’Univerfb , c di tutte le altre cole , che fò- 
lio ftate fatte , òche fono per farfi dal medefimo Dio fuo- 
ri di fe . 

Ciò fuppoRo , come primo principio infallibile di Fede : 
La Creazione del Cielo , e della Terra , che è il principio 
di tutte le Opere di Dio dd extra , e perciò comuni a tutte 
Tre le divine Perfbne ,dovendofi verificare, che Iddio fin* 
da quejto principio non ha parlato in nafcoftOf come egli mc- 
demo cì attefta per il fòpracitato Ifaìa . 48. 16. Dunque in 
quello principio delle divine operazioni fatte fuori di fc , 
& infeparabili da tutte Tre le divine Per/bne , dovrà palc- 
lé mente apparire il gran Mifterio dell’Unità , c Trinità di 
Dio Creatore del Ciclo , e della Terra . 

Eccolo appunto . In principio creavJt 

Deut. Gen. I. v.i. che nell’Ebraico fi legge : Nel princi- 
pio creò li DiJ, cioè le Perfbne divine , non potendoli da_» 
veruno contradire , che il ver bo «eia , che è terza 

perfona del numero fingolare , non fignifichi l’ Unità del? 
EfTenza , ed il nome plurale Dij non denoti la Trini- 
tà delle Perfbne ; poiché è incontraftabilc , che il plurale 
di Crrcwt nella medefima perfona c frea'urrwwf , 
ed il fingolare di Dij è Deuf . 

Qual verità incontraftabilc di fede , cioè che nel princi- 
pio fùdetto delle divine parole ftaffe millcriofamente rac» 
chiufo l’imperfcrntabile sì , ma veriffimo Arcano deli’ Uni- 
tà , e Trinit’di Dio, il conobbe chiaramente ,c l’affermò il 
Profeta i cale , dicendo nel Salmo i ip. v.i do. .Tiai. ttist 
re» Prinapiun. •oerborum tuorum verità/ , Che fe e vero, 
come è veriffimo quello adorabile Mifterio , perche dun- 
qu? ancor tu, come David , non ti amigli ariconofeere 
quef a gran Verità , à confcfTare nel verbo fingolare 
l ara treavìt l’Unità dell’Effenzaje nel nome plurale 
Helohìnt Dij la Trinità delle Perfbne ? 

Anzi è da notare, che per particolare impulfo dello 
Spirito Santo , in tutta l’ Opera della Creazione , mai fi è 
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fervila la Sacra Scrittura ti’ altro nome , che dì quello di 
O’nbx Helohìm Di'] numero plurale, lèmpre coi^ionto con 
un verbo di terza perlbna numero {ingoiare, certamente 
non ad altro fine , che per lignificare quello profondiffimo 
Millerio dell’Unità , c Trinità di Dio j poiché dell’ altro 
nome , che proprie , & realitèr lignifica la Tua ElTenza, & è 
l’adorabile nvn] ^ehovà letto dagl’Ebrei Adonùi chiama- 
to per eccellenza nV’nTx ysnet Vid Nomen tfuatuor Uteri- 

rum , che equivale al TiTp(«yp:y*^T«r Tetragrummaton de 
Greci , che fignifica la medefima cofa ; cioè il Nome del- 
le quattro lettere ^od n He i Vàu n He , che poi millerio- 
/àroente anche compongono i tre tempi ; cioè il palTato in 
f^Uy il prefente in nVn Eft , ed il futuro in n’n* Erit per 
denotare l’eternità , che li trova lòlo in colui , che porta_^ 
quello SantilTimo Nome , come li canta ogni giorno dalla 
tua Sinagoga nell’ Inno Do -ninus mundi con quel- 
le parole pjjn» «ini nin «ini n’n «ini Ipfe ejly <juifuit, 

ipje qui eff , 0 “ ipje qui erit in gloria. . EfprelTa poi la me- 
delima Eternità nel Milleriolb Sum qui jum nianifella- 
to dallo (lelTo Dio a Moi sé Exod. g . v. 14. 

Di quello nome dico ineffabile, e gloriofo la Sacra Scrit- 
tura non ha conn’nciato a fervirfi le non dopo compita af- 
fatto tutta l’Opera della Creazione , come colla da tutto il 
primo Capitolo della Genefi lino al verfo 4. del Capitolo 
fecondo ,dove poi comincia a valerli del Nome venerabi- 
liffimo . Dunque Iddio fino dal principio del 

Mondo , cioè delle Tue Opere , ad extra non ci ha parlato 
in nafcollo, ma ben chiaran«ente , quantunque lotto Mi- 
llerio , ( poiché all’ ora il popolo d’Ifrael non era d’ altro 
capace ) ci ha palefato il fuo divino eflcre Uno in Effenza, 
« Trino in Pcrlbne^ 

Ma andiap>eavanti col nollro Tefto d’Ifaìa , ogni paro- 
- la di cui è un Arcano, ’jx Did nnvn nyp Ex tempore ante- 
guam jierefibi eram . Abbiamo fopra già avvertito , e con- 
.ila , che chi parla in quello luogo è il iledeotore . cioè il 
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Wcfsìa , che vale à dire il Figliuolo di Dio , feconda Perfo- 
na della Santillìma Trinità , il quale ficcome (olamcntc do- 
po d’crterfi incarnato , ed avere unita alla Natura Divina 
anche l’Umana ,potè veramente ehiamarfi Dioinfiemc,& 
Uomo; così prima della medefima Incarna 2 Ìone non era 
che puro Dio ; ma perche chi parla , parla in figura di Re- 
dentore , per far conofccre il Figliuolo di Dio , che prima 
di farfi Uomo flava coirifteflb Padre creando il Mondo, per- 
ciò dice cp nnvji nyo Ex tempore , cioè dal tempo, che 
fi cominciarono a creare li Cieli , e la Terra , antequam jie- 
ret (^fciìicet inearnatio ; cioè prima che fi cffettuafTe la mia 
Incarnazione , ihi crani , cioè traendo dal nulla col Padre, 
c con lo Spirito Santo tutte le Creature, nnyi Et nùne, 
ma adeffo, che è già feguita la mia Incarnazione , e com- 
parifeo qual vero Mcfsìa Dio , & Uomo ad efeguire TOffi- 
cio addoffatomi di Redentore inni 'jnVp mn ». Domi- \ 
nus Deut mijtt n.e , & Spiri tu t ejus . 

Dio , che viene nel Mondo à fàrfi Uomo , Dio , e Spirito 
di Dio , che lo manda , quando quefio a pieno non fpieghi , 
non fblo l’Unità , c Trinità di Dio, ma ancora l’ Incarna- 
zione del Verbo , che fono , come da principio di qucfta_» 
Difputa toccai , i due principali Mifterj della mia Fede, 
autenticati dalla fielTa bocca , e dalla fomma Autorità del 
ircdefimo Dio , io non fàprei in qual’altra maniera poteflc 
fpiegarfi . 

In conferma di quefta gran Verità , cioè che il Mcfsìa, ò 
fia il comun Redentore fofle fempre Dio infìeme col Padre 

f irimadieffcre dalui mandato ad incarnarfi , per efeguire 
amedema Redenzione, e che dovefTe vefìitodella noflra 
carne abitare con noi , tirando dietro a fc le genti , come 
tutto a puntino fi è verificato di Noìlro Signor Gesù Cri- * 
fio, il Profeta Zaccaria al Cap.a. v. io. e 1 1 . per bocca del ! 
inedefimo Dio , ne fa a tutto il Mondo un’ampia , e fede- 
le Teftimonianza . n?iri3 'rijapi to »J3n »3 p’Tt rq 'nopì 
nvn; ck3 Lauda , cìr léetarejiiiia Sion , quia ecce ego •veniot 


Digitized by Googli 


Poetata in T riònfo • 1 1 j 

<Sr hahitaho in medio tui ait Dominus . Chi parla è Dio, non 
v’ha r^licanin» c«a ^it Dominus . Quello Dio che parla, 
■dice eflere egli medefiino che Cc ne viene per abitare con la 
figliuola di Sion , cioè in jerufalem , che vale a dire con i 
figliuoli di Ifrael . Ecce ego venio, ér hahitaho in medio tui. 
Quale abitare di Dio , e converfare cogl’ CJomini , unica- 
mente dovea farfi per mezzo dell’Incarnazione , unendofi 
nella Perfbna del Mefsia le due (lupende , e maravigliofè 
NatureDivina , & Umana . 

A’ quello Santo Melsìa Uomo Dio, fiegue il Profeta di- 
cendo, che fi doveano unire molte genti , che farebbero 
fuo popolo , trà cui f di nuovo Ibggiungc , che ) abitareb- 
be . .qaVna’n»^;» cyb’bvm «tnn oi ’3 nì-ir^« £2’?? £ 3 ’.ìa !•(?« 
Et adhécrehunt gentes multa ad Dominum in die illa, ó* 
trunt mihi in populum , ^hahitaho in medio tui. Donde 
aincor fi ricava , che non Iblo il Mefsia averebbe per llioi le- 
gnaci gl’Ebrel ( quelli però , che gl’averebber creduto} 
ma ancora i Gentili de quali un numero infinito averebbe 
feguitata la Tua Dottrina, tutto parimente verificato nel 
nollro Gesù . £ perche non fi potelTe mai porre in dubbio, 
che egli per dare elecuzione all’ opera prodigiofilfima , & - 
ineffabile dellincarnazione , non foffe fiato mandato dall* 
Eterno fuo Padre, dal Grand’Iddio degl’Eferciti , fuori af» 
fatto d’ogni Enigma , e ben chiaramente dice njn» 

• f Dominus exercituum mi- 

Jtt me ad te , 

Avvertendo , che tanto qui , quanto nel Ibpracitato 
Ifaìa il Termine di mandare vuol dir concorrere , elTendo 
concorfo tanto il Padre, come dice Zaccaria , quanto il 
niedefimo Padre affieme con lo Spìrito Santo , come atte- 
ila Ifaìa,neirOpera fublimiffima dell’Incarnazione delVer- 
bo , perche come era opera ad extra non potevano non con- 
corrervi tutte Tre le divine Perlbne, come lapientiffima- 
mente il mio mai abbafianza lodato Sant’Agofiino.( Quffi, 
de Trinitate . Toni.j. cap.2. pag.4ad.Parificnf . } Sola Per* 
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jona Fila incarnata ejl , «aerante tamen eanietn Incarnati*^ 
nem tota SanFia Trinitate , cuius opera funt injeparabiìia . 

Che fé noi vogliamo prendere il verbo AfanJare 
modo, e fecondo la vera Teologìa; Siccome il Figliuolo, 
come puro Dio , prima cioè dell’ Incarnazione , può dirli 
mandato dal Padre, in quanto da lui procede , così non^ 
può dirli mandato dallo Spirito Santo, da cui non è ; poiché 
in divinis la Perlbna non può dirli mandata, fe non da quel» 
la , dalla quale eternamente procede Così San Tommalò 
per tutti i Teologi , e Dottori . qusH.4^. art. S. Non mit^ 
titur Perfona nijiab ea, à qua /eternaliter procedit, ut Filiut 
a Putre, Spiritus SanSìus a Patte, ér Fitto ; & allegando il 
fopracitato Tello d’Ifaìa 48. v. 1 6. Nunc mijit me Dominus 
Deut, & Spiriius ejut ; per formarne rObbiezione,così poi 
la rifolvc . Secundum hoc cum dicitur Filiut Dei mijpui a 
Spiritu SanBo , referendum ejl hoc adhumanam naturam , 
Jecundum quam mijfut ejl ad pradicandum a Spiritu SanSio . 
O come dice Agoftino Ser.ó.de Tempore, five Ser.2. in Na^ 
sivitate Domini . pag. zìi. D. Parifienf. Et Jìcut a Patte , 
ita etiam à Spiritu Sancìo ad redemptionem nojlrte malitia 
dejlinatat ejl , ipj'o de fe per Efaìam loquente , mijit me Pa- 
ter , Ó* Spiritut ejut . 

Che poi in quelli divini accenti , prolati dallo lleflb Fif 
gliuolodi Dio per bocca del fuo Profeta , manifellamcnte 
apparifea il MHlerio ineffabile della SantifTìma Trinità » 
non ha veruna difficoltà d’afTerirloil MalTimo Dottor San 
Girolamo in £fa. cap. 48. v. 16. fchiettamente dicendo. 
Quando fiebant omnia a Patrejpfe fcilicet Filiut erat cum eo, 
cui adgaudebat,qui etiam nunc dixit,ego qui femper tram cum 
Patre , 0 “ fne Patre nunquam eram : Etiam nunc loquor, 
juxtafragilitatem carnìt ajfumpt^e dico , quod Dominut Deux 
miftme, ér Spiritut ejut. Brevique verjtculo Trinitatit 
nobit ojlenditur Sacramentum . ^ 

E qui adorabile Unità , c Trinità di Dio, volendo dar 
line a quella mia Difputa , per fola Gloria voAra intrapre* 
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fi' contro ìuiti 'gl’increduli , e maflflmc contro deH’oftinato 
Ebraifmo , prima di rivolgermi al voftro , cd al mio Avver- 
fario per chiederlo deH’ultima Tua deliberazione fopra d’un 
punto così importante , dove trattali di tutto il voftro ono- 
re , di tutta la Tua eterna falute , lupplico umilmente le te- 
nere vifcerc della Voftra Milcricordia ànon permettere, 
che egli più rimanga nella portentofa Tua oftinazione , ma 
che intenerendogli Voi il Cuore , e togliendogli il doppio 
velo della cecità di mente , e della perfidia , lo convertia- 
te à voi per maggior voftra Gloria , c per maggior Trionfo 
della voftra Fede . 

• Orsù , prediletto fratello Ebreo, come già ti ho promef- 
fn , ho qui finito di dimoftrarti , che non può darli Dio , fe . 
non Uno in Lficnza,e Trino in Perfbne, figurato quefto Sa- 
crofanto , e divinoMifterio in tante fimilitudini del Ciclo, 
della Terra, degl’Angeli, degl’Uomini.de’Bruti, degl’Ele- 
menti , degl’Enti tutti in generale , ed in particolare , di 
tutti i Viventi , e per fino dcH’umana Filofbfia . 

Verità predicata dalla ragione , confermata dalla divina) 
Legge , dalle Teftimonianze dei Profeti , dall’Autorità dei 
Kabbini j fimboleggiata da tuoi Riti , ed Orazioni , ftabi- 
lita dalla tua fìefla Giudaica Teologìa, e finalmente auten-, 
ticata dal Teftimonio del medefimo Dio , quale femprc_j 
pronto ad ufarc della fua infinita Clemenza , ftà per tuo 
bene , c per l’unica eterna tua falvezza afpettando la tua«» 
Fede , la tua ConfelTione . 

Dimmi . Credi tu alla divina Legge , ai Profeti , ed ai 
Rabbini ? Credi in Dio ? Se non ci crèdi ogni fatica è get- 
tata , ogni fperanza è perduta , fei già condannato . Ma fc 
ci credi , io tengo per indubitata la tua converfione, atten- 
dendo dalla confeftlonc della tua bocca la Fede del tuo 
cuore : E poiché la Legge, i Profeti, i Rabbini , c la ftcfTa_» 
diviij Macft à tì aHìcurano , che non può darfi il medefimo 
pio, fenoli Unoln EfTcnZa, e Trino in Perfbne, vuol ogni 
ragione, che tù tì foggetti a credere, e confefTare quefta tua^ 
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« 

quefta mia Fede , eflendo ormai tempo , ch’io la porti ÌA 
Trionfo. Che rifpondi ? 


EBREO, 


A Gl’impulfi Onnipotenti della Grazia.dclla Milcricor» 
dia di Dio , che mi ha veramente illuminato a cono- 
feere la pura Verità di quelli fublimiinmi, ancorché occulti 
Mifterj della vera Fede, li col mezzo delle Scritture, e Pro- 
fetìyli coirAutorità de miei Dottorile Rabbini,che lineerà- 
niente confelTo non aver mai creduto, che dicellcro tali co- 
fc in favore della Verità intorno ai profondi ITinio Millerio 
dell’Unità, e Trinità di Dio, non potendo più refillere , 
cedo di buona voglia tutte le mie ragioni all’infallibilità 
della Dottrina , e Santi Dogmi della tua Cattolica Reli- 
gione , avendo molto contribuito à quello mio cangiamen- 
to di opinione l’alta Dottrina de tuoi Teologi , e Dottori , 
una loia fentenza dei quali llimo più ora , che li contempla 
con occhio purgato , e lènza avverlìone , che non reputo 
tutti iniìeme i /ciocchi Rabbini della Sinagoga . 

Che perciò Co nlèflb con la bocca , c ratilìco con il cuo- 
re una Unità di ElTenza ,ed una Trinità di Perlbne in Dio 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo protellandomi di eflfer 
pronto con l’iftelTa Vita , e col Sangue à confermare quella 
mia Confefllone , à ratificare quella mia Fede . ConfelTan- 
do in apprelTo l’Incarnazione del Verbo, eia venuta fegui- 
ta già dell’ iHelTo Verbo , cioè del Mefsìa , credendo tutto 
quello di più , che alla medefima degnilfima , e fedelifiìma 
tua , ed ormai anche mia Cattolica Religione, ha rivelato 
il vero, c vivo Dio Trino, & Uno, à cui lìa Gloria, ed Ono- 
re per tutti i Secoli de Secoli . Amen . 


LJUS DEO TRINO , ET UNÌ . 


:\ OV\A .,'.,7 
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